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o ` O ` "ui preſento Leg

y ` gitor .virtuoſo guefl’

ì” Opera di a'ue meſi.

di “ui/la nelle paſva

te ferie autunnali agio mi die

a'e a comparſa .- ſe "ui ſem

brerà lie-ue , ea' immerite-vole

di *voflra flima, penſate, ebe

degno ſon i0 di alcun -voflro

riguardo ,* mereeebè quando al—

.tri' in lieta , e gia/'oſa *vita

mena-'uan quei giorni, ſolo fle

derva allora infra le carte . A—

ſpettate (la me coſa maggiore

a 2 tra

  



. m 1)?de tempo ;fl- ,Iddio
forza , mi v.darà a ’ben conduìre

a] :ſno - fine 5cgz‘vzzài1w` ?argo

mento—,ó- cbe . ho _Per le mani ,

dz' cùí Picçolſèvzggio *me
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z:: 111. m" Reza'. Dmyzn, Ame-?Mag Seflfamuz- x

za Cenſura/'us 5‘. Men-0P. Eee]. , rewdeat , (I‘ in

ſcriffig'zrefîratÎa-Patuno die .1-. Jan., .1764. .

…x “JÒSEPH_ SPABANUS CAN-{Dl-Îh*

’ L";~ E , ‘- "'13," i 'fl-'fl' i è‘

‘, ÌSSIME .DOMINE
n ., a

7 z (i‘ ~ r . *g ` , .p -5 \

Erlegi juſſu E. T. qua par erat diligentía

z Piſifcxztationem ;‘cuì. _t'itulüsflz ;Livio-vm' del ‘z

Giudiee di D. Maſfimiliano Murena ; cumque:`

in ea njl offenderim , quod bonis moribus‘z, ‘EG :

cleſiaz Diſciplinare, 8c Fidei Ortodoxaz adverſetur,

illam idcirco typis mandari poſſe arbitror , fi

ſapientiffimum E. T. judicium acceſſerit. Datum

Neapoli dic z 5. m. ]anu51rii 1764….

A. ‘Ca. Scaramuzza.

Arte-nta relations Revi/bſis, imPrimatur .

Dm‘um Neap. die 2,9. ſanuam 1764.

I. EPISC. PHILADELPH. V. G.

JOSEPH SPARANUS C. D.

Maga

’R

LEPISC. PHZLADELPH. WCALGÈN. ì_



Mag-,U- ſ-z'Dz D-;Bem'árdus ’Ambra/*m3 i”

`{ma Regia. &#17127--UZZ‘WÎC/ÌÎ‘WÎ-PÎ’QÎÈ/IÒTÌ"re-vì

äezzt in ſcrip- refer-4t .‘,Dafl’ Neflp. ,die

-Deóèmbris__.1763.… _ _ ` _, _ x‘

' ‘ i i ‘X-Ì) W’c'î. -`"’ i"“v ‘ \\'›’\…`{)Î;`1

-‘\

. . '- _ *A ,USWÌV‘J

Doveri dell’ uomo e del i, Cittadino., ?formano—

p la più’ bella .parte della dottrina deÎ-*cofiumiffi

in tante _maniere inſegnate dagli antichi .ze-3mm.
dérniſiſi'S’crittori ; ma 'I doveri del Giudice im

portano più ,_ çhe- piùj allav pubblica ‘felicità‘ ‘dello

Stato , e quindi è’ che di eſſi abbiamo intieri

titoli nel Corpo delle Leggi. Questa nobii par

te della Giuriſprudenza ,- dall’Avvocato Maffimîz

lizmo Mura-”a chiariffimo per Je altre opere vda

lui date alla luce viene ora illuſtrata con una

Operetta quanto picciola di mole,'tanto grande

per la ſerietà, ed utilità de’ſentimenti,e per le

pellegrine, ed opportune notizie ancora, di cui

è ricolma . Tanto è poi lontano ch’ ella offen

da o i ſacri diritti di V. M.o il buon costume,

che anzi ne ammaestra come i Giudici poſſano,

e debbano eſſer pieni di buon costume , per

quindi rendere ad ogni uno il proprio diritto .

Di,Caſa IO. Gennajo 1764…

V. M.

Umiliffimo Vflſſallo

Bernardo di Ambrogio.

Die

` * r "f "e" - *A . 35‘,?, `~ ~

NICOLAUS DE ROSA EP. Furgonoffi
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die ‘2‘8. 'currently menſis `,‘› (J’ anni," ae relatio‘f

ne U. ſ. D. D. Bernardi_ d’ Ambrogio dé 'tom‘

-miffione Rev. Regii Ca Pellani_Majoris’, ording '

ffiàfitálëegſalis Maio ati?? ‘~`”~ì ‘ ~

Regalis Camera Sanffie .glam , pro-vide; ,

dem-nie, atque Mandati”, quod rimatur eum
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DE’DOVERI

DEL

GIUDICE.

  
 

C A P I T O L O I.

C172' debba @ſer Giudice.

Osè (1) ,o e Davidde (2)
*ì famoſi Eroi della veridi

f-î; ca antichità chiamarono i

Giudici col ſacro nome di

Dei .Questo epiteto prende ſua con

venienza dalla‘ gipstizia. da. cffi am

ministrata , coſa all’ intutto divina .

Sono i Giudici nello Stato civile

, ciò, che nell’uomo è.il giudizio u

mano. Siccome le forze, e l’abilità

A di

(i) Exod. cap. 7. n. I. e cap. 2.2.. n. 8.e 2.8. ,

(2.) Salm. 8 1. n. 6.

  

fl



z DE’ DOVERI DEL GIUDICE.

di ciaſchedun uomo ſon governare;

e moſſe dal ſuo giudizio,çhe vipre—

ſiede; così de’ Cittadini le azioni

rette , ed equilibrate da’Giudici.Tol-…~

le tribunalia, diſſe un Santo, e gran

Dottore, (9’ omnem de 'vita tranquilli—

zfltem abstuleris(\).Perciò grandemen—

te piacque a Dio la dimanda di‘Sa—

lotnone di ?aver cuore intelligente a,

giudicare (2).Molto dunque è il be—

ne , che da’ retti Giudici avviene

allo Stato: ma grave n’ è altresì il

male , qualora… eſſi dal grande loro

inflituto tralignano. Chiunque voglia

di ciò conſultarſene con istorie le più

famoſe apprenderà, che ſempre Ia feli

cità alle genti ſia intervenuta dal dirit—

to ben diſpenſato; e che le catastroſe

de’Regni , e delle ;Repubbliche accad.

dero dalla malmenatà, giustizia.lnſe~

gnò a’Principi un gran politico, che

infra le prime _cagioni- , onde .naſcer
. 1 ' ſi poſ

(1)` Cbryſofl. de .Sim. zz'

(z) Reg. lió. 3. cap. 3.

P

 



CAPITOLO `I.` 3J

poſſa l’odio de’ vaſſalli contra l’oro ,

ſia l’ingiustizia de’Ministri . La

maggiore avvertenza adunque ſi ri‘

chiede nella ſcelta di costoro; e' la

lanterna del Cinico a ben _ricercar—

li . Giustino II. greco Imperadore,

ſotto cui gemè `l’ lmperio ,- e pianſe

Italia , allorachè dichiarò ſuo ſue-ñ_

ceſſore Tiberio Costantino, gli additò

iGiudíci preſenti,e diſſegli, che da

coloro guardato -ſi ſoſſe‘ , come que’

che ſpinto l’aveano al ſuo peſſimo

fiato : meglio però detto l’avrebbe

lo ſcimunito, a non ſervirſi di per'

ſone ſimiglianti . Gli uomini certa-r

mente non ſ1 poſſono avere come fi

vogliano: ma diceva l’Imperador fi

loſofo Marco Aurelio, che {i debba'

no ricercare i men difettoſi, quando

abbiamo a valerci, di loro (2). Perciòi

Principi,e i ſupremi Rettori non debba

~ A 2 no

(I) Bocca!. lio. Lian”. di Taeit.

(a) Dio. in excerpr.Valeſ.



ſi 4' DE' DOVERI DEL GIUDICE.

po aſpettar le dimande , o il mez

;zanoz ma effi ſapere il vale‘ggio de’

perſonaggi per ben provvedere_ le

ſMgistrature-Chi molto intendeva la

--ragion dello Stato,ſcriſſe così -: gran

_dzffima avvertenze fa biſogno , che il

Print-'Pe abbi, c/Îe il meritevole nun fia

diſcacciato da carichi` grandi , paio/né

ſdegna eſſo. di umiliarſi ad alcuno , e

comprare da un favorita ſer-Didon- quel

lo che fi deve al ſuo ’mei-ito: anzi egli

ba Per caflume di star/í ritirata , ed a

ffittare d’ eſſer chiamato ſenza import”—

nare il Principe medeſimo., non che gli

dia anima di cor-rompere i di lui Mim'

flw' con dani. Infelice Cittd,miſera Sta

to e’ quello, o've fi 'vendnno dal Princi

Pe gli onori ; e ſi permette, c/Îe da’ſuai

ſiano ‘venduti all’ incanto al più offeren

te Graviſiimo mal micidiale è

Per lo Stato la rea uſanza di vende

re le magistrature . Diceva Aleſſan

dro,

(I) BoccalJib. 1-Stor.di Tacir.
.

4

 



-CAPITOLÒ ²r; *3

dro Severo a questo propoſito , che

chi Compra , biſogni che venda : e

che egli vergognato ſi ſarebbe ‘dica

stigare colui,che dopo comprato ven~ ~ '

deſſe. L’ lmperador Giustiniano tolſe

l’abuſo di vendere gli ufficj di giu'

flizia, ed ordinò, che per efii nien—

te ne riceveſſe il Fiſco. Egli' 'diſſe i

mali , che ne avvenivano (I) : ma.

basta per grand’ eſempio queflo, ſatì

to ſcritto da S. Gregorio Magno al:.

la Imperadrice Costant’ina‘moglie di

Maurizio (2). Si era battezzata la Sari

degna: prima quegli abitatori pagava;

no al Gov—ernadore una certa gabelſi

la per ſacrificare agl’ idoli , e’dipoi

comechè cristiani egli foſſero pure la

pretendeva; riſpondendo al Veſcovo,

che l’ ammoniva dover èſl'o pagat'

danajo , con il quale ſi avea Pro'ci

'curato l’ ufficio . La ſemplice dpi
A 3 ` 'ñio- ‘i

(i) Anti’. omnes nobis tir. 2.. col. 2.

(z) Lib. 5. :pi/1.2.1.



.6 ha’ DOVERI DEL GIUDICE.

\ni0ne,‘che il_ Giudice compri lama—

gistratura,opera contro di se diſpre—

gio,e mal costume ne’ cittadini.Bul—

. la famoſo rubator di flrada,a’ tempi

di Settimio Severo condotto innan—

zi al gran Papiniano allora Prefetto

del pretorio, domandandogli questi,

erchè ſaceſſe l’inſame mestiere del

fadroneccio, audacemente gli riſpo

ſe,che per quella ragione medeſima,

ond’egli faceva la prefettura (1). Lo

fieſſo male avviene , quando le ma

gìstrature ſi danno per ſavori.`Notò

l’ autore della vita del gran Ba

cone inſigne _Cancellier d’Inghilter—

ra, che ſebbene tutti conoſceſſero il

ſuo meri-to ,nondimeno mai giunſe

egli a FOsto veruno ſenza maneggi,

e favori. I'nſelice condizion `della vir

tù, che debb’ anch’ ella camminare

per vie oblique, e ſpin'oſe: mentrechè

ſe le avrebbero aprir dinanzi le più

CQ**

(1) Diane [ib. 76.

 



C-APITO‘LÒ' I. 7

comode, ed onorifichel_ Minore però

è il male , quando “i ſavori ſeguano

il merito: maperciocchè iloro mezzi

ſon molti-,e ſpeſſo .Vitupet‘evÒli, non

di rado avviene, che adronta della giu- -

*flizia il piùimmeritevol* ne goda; re

cando a’buoîni incomportabile affanno.
Aſcoltava un giorno ‘l’ ſiImperador

Claudio ſenza intendere le grida de—

gli abitatori di Bittinia,che accuſa

vano'il pretore Giulio Cilone‘z‘ Nar—

ciſo ſuo proteggitore , e favorito di .

quel fiaccbiffimo Principe gli diſſe‘ ,

che quei lo ringraziavano per sì buon

Governadore , onde gli ottenne la pro-‘

roga di due altri anni: e cÒSì ’imiſe

ri ſe ne~ ritornarono ſcherniti,ed-op—

preffi.Bello ſu il modo praticato da

Aleſſandro Severo, e degno .dell’imb

tazione di tutt’ i Principi. Egli non

dava le magistrature a coloro 5 ’che

le chiedevano , ma a que’ , 'che le

ſuggivanoze faceva precorrere il no;

me del deſignato, acciò ne riceveſſe‘

*A 4 del



-8 DE’ DOVERI DEL GIUDICE

:-uw’ ' *

delle accuſe: castigando però ſeve

ramente le ingiuste , e calunnioſe .

Tra l’eterne’ obbligazioni,onde que

Pci Regni ſon tenuti all’ Augusto

Carlo III. Re di Spagna glorioſo ,

.allorachè ne ſu grazioſifiimo Mo—

narca, la maggiore certamente ſi è

d’avere stabilito il preſente ſistema in—

torno alla prudentiffima elezione de’

Giudici .Ciaſcun sa come rigido , e

geloſo ſu di ciò ei vegghiava : ben

ſervito, la buona mercè di Dio, e

conſigliato da gran Segretario di Giu—

flizia, non altrimenti di Caton Cen

ſorino della medeſima maggior Sa-v

cerdote: natural nimico del danajo,

e de’ ciechi favori : ;il quale `aſceſo

poſcia a più alto grado , cura ebbe

di Succeſſor degno , che or cammi

nando colla fleſſa grandezza ’d’animo

per quell’ eroiche vie dell’onore , e

della virtù concorre, in quanto ase

ne ſpetta,a render ſelice questa par

te migliore del buon governo.

Nel

x.)
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Nel Senato di Atene eranviram.

`*meſſi a .ſedere ſolamente uomini di

onest'a naſcita, e di onestiffima vita.

I natali debbano eſſere in conſidera

zione per la- ragion del costume :da

mal pianta ſrutto buono è ſuor di_

regola,ch~e vi naſca'. Ma ſe la virtù,

e’l buon costume nobilitano vil naſciñ’

mento ,i allora'egli non debb’ eſſere

d’ impedimento alle magistrature . Vir

tù dell’animo; mente equabile5efi—

loſofica intelligenza delle leggi ſor—

7 mano l’ eſſenza del Giudice . A che

vale per avventura e gran ſapere,e.

profondiſſima intelligenza ad nn cuor'.

pro-ſano ,a e vizioſo ?.Tutto gliffiè.

di peggio, perciocchè ,tanto più ſa--.~ ›

prà ſar del male‘. Ed a` che vale per.

l’oppoſito animo giuſto, e ben ſatiñ'

cata letteratura a mente contorta, e

ſaltellante? ‘Incontrerà ſempre il roñ.

veſcio delle coſe…, ed entro inoſſer

vabile e confuſa vi’ſarà errante la;

ragione . Non bastano le lettere a.

` ſor— -

I* i

'u _ I

. .
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l

formare ,uom di governo. Teodorico

primo Re de’Gotiſ in Italia non ſa—

pea ſcrivere i-l ſuo nome,"e pure ſu

Eroe, e Legislatore‘ .- Teodato dipoi

letreratiffimo, e- pieno di platoni

ca filoſofia, ſu inetto , ed ingiusto .

Il ſaggio Signor di Salignac’ ſaceadi—

?re dal .ſuo Telemaco a’Creteſi , che

non doveano preferirei-al governo

que’ , `che par avano meglio su` le

‘leggi, ma coloro,'ehe le praticava

no con la più coſtante virtù . Bello

è il ragguaglio del Boccalini, in cui

ſi finge , che il Popolo di Lesbo a

vendo daApollo ottenuto p'er’ loro

Principe‘vquelloz, che in fatti lo era

della politica, :cioè _Cornelio Tacito,

in brieve vi fece egli così peſſima ri—

uſcita, che dimostrò a tutti eſſere il

ſapere,e’l praticare due diſſomiglian—

tiffime coſe.

Venerando ancora negli estrinſeci

andamenti debb’ eſſere il Giudice .

Modi impropri , o effeminati gli ſ0
".i › ~ . . 1 7 i

  

4’—ó____-1———
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-no troppo ſconvenevoli : indicano

il ſuo animo , e’l ſann0"diſpregevo

le . Rendeva grazie all’Imperador

.Veſpaſiano ,per l’ ufficio ‘avuto un'

'Giudice, che di odor tutt' oliva : ma

quel rave Augusto biecamente guar—

dandoo gli diſſe , che caro gli ſa.

rebbe stato ſentirlo Putir di aglioze

toſto lo privò della conceduta ma.—

gistratura.

Il Giureconſulto-,Paolo dimostrò

que’, che non poſſono eſſer Giudici‘.

Certi per natural .ragione,come ſor

di, mutoli , perpetui ſurioſi, e ,mi—

nori . Altri per legge , come quei‘,

ch’eran caſſati dal Senato . Ed .altri.

ancora per costume, come ſervi, e

femmine .(1). Sono per natural rar"

'
, ,

(I) L. eum Prator flia’e indie. ,Quid/1m enim,

egli ſcriſſe, lege impediuntur; quid/:m natura.

ut [urdus, mutus, (9' perpetuo furioſm‘, (Tir-‘2

Puoes, quia judirio carene .- lege impedíuntur,

qui Sen/:tu motur e/Z. Moribus ſoeminxſîſer

*w: non quia non babe/mr indien-rm , ſed quia ’

recepium efl,ur ci-vililms non funganrur offlciis

I
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gione incapaci di magistratura il ſor#

do , ed il muto: quegli perchè~non

intende, qſiuesti perchè non può farſi

intendere : ma non così i ciechi.Ul—

piano diſſe, ch’effi n’eran capaci, ma

eſſer più tosto ragionevole il "ſar loro

continuare nella magistratura, che il

crearveli (i Manlio Torquato,perchè

inſermo negli occhi rinunziò la tra—

bea conſolare , dicendo, che peſſimo

eſempio era` s’ egli con occhi alieni

- la Repubblica governaſſe (z).Le ’leg

gi romane stabilirono l’età dell’ anno

vigeſimoquinto per conveniente alla

magistratura (3). E par che di me—

no ſconvenevole ſia: non è regolar

mente innanzi maruro‘il giudizio,‘e

ben limato dagli studj . Egli è pur trop

po vero, che chi coglie acerbo il

ſenno, maturo ſempre ha d’ ignoran

za il frutto . Il merito ſtraordinario

de’

(I) L. ceccus de jud. I. z. @ſed mali”: de Polini:

(2) Li-v. 11.15.36.

(3) L-quidam de re indie.
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de’ ſoggetti, il piacer del Principe,

c la volontà de’ litiganti ſoglion di

ſpenſare lecitamente a questa regola,

e ſanno giuridiche le ſentenze de’mi

nori(t). Le ſemmine per lo più man—

cano nel ſenno, e nella fortezza : e Pao

lo Giureconſulto volendole per ſol co

stume eſcluſe daſle magistrature , come

iſervi,mi par che adulaſſe per poco

la ſaggia Mammea madre del buon A

leſſandro Severo,'ſotto il di cui go

verno egli fiori (2). Solo quel vizioſo

mostro di El‘iogabalo creò ſenato di

femmine nel Quirinale . Ma quando

tra. Popoli ſa naſcer Dio le Debbore,

poſsono eſſere e Giudici, e Reggitr-ici.

Donna ,di ,valore è inestimabile` per

rarezza (3).

CAP.

(1) d.l.quidam.

(2.) E‘ il ſeſſo femineo, al dir di Tacito,non

imbecille”: ſolum,.(9' negotiis imparem, ſed fi

licentia adſit ſas-vum, ambirioſum , CT pote/fa'

Îis avidum.

(3) Mulierem foi-tem quis iii-venice! Prorul,

C9' de ultimi: finilms prerium ejus . Prov. cap.

3. n. IO.
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CAPITOLO 11.

De” autorità del Giudice.

l

, A maestà, e’l decoro delle leg‘

gi è comune a’ Giudici: pas

rum est jm in Civita.” effi- , ni/ì ſìnt

gm' jura reddere poſſinr (I). I Roma*

ni proibirono a’ ciechi di ambeduo

gli occhi I’ intervenire ’a’ giudizj, ſol

perchè non poteano riverire le inſe

gne de’ Magistrati `(~2) . Giustiniano

volle,che i Proci piatiſſero per proc

curatori,acciò non accadeſſe- loro dover

ſedere “dinanzi a’Giudici (3) . Le leggi

romane dichiarano , che chi non ri—

ſponde al Giudice ,uo mentiſce , fi abbia

per riſposto in ſuo danno : poi

chè, ſembra d’ averne diſpregiata l’au—

., , ſO

`((i) L. 2.. de 0rig.jur.

(2.) L. I.Ò.caſum de poflul. .

(3) Ant/y. quzecumqne tir. 18. ”11.5.

. (4) Lde ”tate S. qui rami: de interi-0g. M”.

l. I. .dr-bet‘ de muli”: venennam.
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-torità . A, questa tutti i Cittadini

ſoggiacciono.I Romani con più leg

gi, che ſon compreſe in due tito—

li (I), stabilirono,‘che `chiunq ue chia

mato in giudizio comparir doveſſe, o

deſſe ſicurtà a .dover comparire:ed a’

contumaci impoſero delle pene ad ar*
`bitrio de’ Giudici , e ſolo' le rilaſſa-ì

rono alla ignoranza (2). Gran male

ſarebbe nello Stato l’eſſerviPerſonag—’

gi da ſchernire l’ autorità de’Giudi

ci Le vergini vestali medeſime

- andavano al Foro, aHorachè dovean

testificare : quindi Tacito racconta

. , qual

(i) Si quis in ius vocal. O‘e. In ius macari,

ut eant. ñ

“(2) L./ì quis in ius meat. L. ſi quis dali

mali de juriſd.omn.jud.

(3) Neminem, diſſe Livio, unum ci'vem tan

tum eminere deber’e, ut legibus imerrogari non

poffir: nihil ram ”qu/mela’ libertaris effè, quam

porentiffimum quenque poſſe direre eau/am .

,Quid autem tuto cuiq-uam , necdum /ummum

Reipublicce permin‘i , fl ratio non -fit reddenda?

qui jus @quam pari non poffiz ineum 'uim band
injujſitam eſſe. Dec.4. lib.8.cap.32..
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qual grave-ſcandalo , che ad Urgu‘

' lania ſuperbiſſtma per l’amicizia del—
la ?madre di Tiberio, ſdegnando di i

venire in Senato , ſe le manda’ſſe il

`Pretore in caſa ad interrogarla (1)’.

Le steſſe ſentenze ingiuste voglion le

leggi, che fi ubbidiſcano: acciocchè

non s’ induca pregiudizio alla pub

blica autorità . .

Gl’Imperadori Arcadio , ed Ono

rio dichiararono parte del cÒrpo prin

cipeſco i Magistrati , e tra’.delitti

della ' offeſa Maestà le coſpirazioní

contro esti Così la Regina Gio—

vanna qualificò quì tra~ noi l’omici

=dio del celebre ſeudista Andrea"d’

, Iſernia ſuo Conſigliere i Il fine’ di
i i . I. "` 7 .

(1) Ann. like. i .

(2.) L. ſer-vo 65. S. rum Pmtor ad .LC. Tre

bell. Pmtw Wayne-,ſcriſſe il Giureconſulto Pao

lo, ju: reddere dicitur etiam cum inique dem

m': , relation:: ſcilic‘et fat?” non ad id., quodſe—

‘i’, [ed ad illud quod faceva con-ven”.

' (3) L- Il. de juſt. '(9' jfl'r.
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questa autorità, e `di tali onori è il

ſervir di mezzi al buon governo,ed

alla giustizia; e- non` già per ſuper

birne.i Giudici , o ritorcerli contro

della medeſima.Perciò Augusto proi

b‘i,~che a’ Governad'ori delle Provin*

cie ſi faceſſero onori straordinarj nel

tempo dellaqgovernazione,e tre meſi

dopo: perchè ne ſolea eſſer cagione di

errori la loro ambizione. Peto Tra

ſea Senator giudizioſo propoſe a’tem—

pi di Nerone proibirſi a’ provinciali

il mandar Deputati in Roma per en

comiare i, Governadori 5 perciocchè

ſe’l proccuravano eſſi 'a danni della

giustizia.

E’ dell’autorità del Giudice l’ ap

plicamento degli stabilimenti giuridici.

Ciaſcuno fatto è accompagnato da’

proprj accidenti, e perciò non v’è

in legge punto fiſſo per tutti, A di- -

verſe ragioni di coſe i medeſimi am

maestramenti non mai convengono .

Dee il Giudice decider totalmente, e
ſi s J B , non

\
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non’già cavillare , o equivocar _ſua ſen

tenza ;› gli-x» Ariopagiti di Atene

il fecero in quella cauſa lor delega

ta dal. Proconſole Dolabella (2)5ma

ciò è contro la pubblica verità. Di

oi la ſentenza niente rimane‘ all’ar

bitrio del Giudice : qualſiſia riforma.
al vPrincipe appartiene Il primo

caſo è determinazione d’animo , e

ſpetta al Giudice, che {i determina:

il ſecondo d’ autorità ſuprema, e ri—

guarda il Principe, che la poſſiede.

Può .il Giudice però dichiarare "ed

interpretare ..ſua ſentenza - convenien

temente , come‘ quella, che nacque

da se

Dee ſchivare il buon Giudice le pene

'di danajo :, ſono eſſe per lo più Vizioſe

'edi rilaſſamento, enon mai uguali

. ` al

. (i) L. dice” de recept.arl›itr. ›

(2)' Valer. Maffi li/Î. 8. de ina'. pub.

(3)_ Gloffa in ver/z. oneraſſet Ape-:m: i” I. 13.

e ils, qu: ”Muntari/‘am,

,(4) Ljudex 55. de re indie.
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al delitto ;Oltre a ,ciò ſempre rimane

ſoſpetto di mal giudicatura, quando

ſ1 toglie roba a’ delinquenti Il

ricco poco ſente la pena : molto il

povero, e la paſſione, che compenſa

il mal dell’azione non ſiricavaperta—

mente dalla borſa . Eravi in Rot’iia

legge decemvirale , che condannava

a _venticinque danai , chi“ ad altrui

_faceſſe ingiuria‘: un uomo ricco, e di ’

,umor b‘estiale chiamato Lucio Nera

zio portavaſi dietro il ſervo con bor

ſa_ pienardava degli ſchiaffi,pag~ava i

‘venticinque danai , e così ne ſcher

niva lo stabilime'nto

La vendetta privata è distruggi

trice dell? autorità del Giudice: mali

graviſſinëiiñ‘-~ perciò dalla medeſima ne

avvengono-.allo Stato . Ne’ ſecoli X.

›e X—I. per la balordaggine de’ Magi

B 2 ſtra

(1) Bocca]. ſopra il 3. [ib. degli ann. di Ta

Cif- log-236. e ſopra il 4. 1503.89,

(2-) GellJib. zo. mp. I.

.nl
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strati su di questo grave, affare fi

videro in Francia , e quì in Italia

Îdelle_ umane beccherie; e gli_` Odi, _CO

me inſra gli antichi Germani tramanñ

dati a" posteri( ſecondochè d’f‘eſſi ne

ſcriſſe Tacito); tantochè per ſpaziod-i

ficurtà ſu ‘introdotta .la tregua di

Dio,che ſignificava l’ asteñnerſi da ſarñ '

delmale a’ nemici in certi giorniñdeló

la, …ſettimana a ,riguardo di Dio .

Perciò cotanto le ſcelleratezze ſi añ. ‘ .

vanzarono, che ſu. di bene accertarſi

cotal treguav tra noi, e legittimarla

nel Concilio. di Troja a’ tempi del

Pontefice Paſquale II.` (I), Tutta la,…

lor cura .debbano impiegarvi iGiu

dici, zacciocchè‘ il Cittadino dipenda

dalla pubblica autorità, alla qua-le'

depoſitò egli l’arbit’rio , e le forze.

L’ autorità di qualunque Giudice,

e ſia pur molta' , e ſuprema .o non

,debb’ eſſere nello Stato inappellabile,

‘ ' Tropez T

(1) Fachfl-neuro.g.rer,{taI.Mthg ,,
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Troppo. dura ſarebbe‘la ſorte de’Cit~

t-adini ſottomeſſa alla ‘volontà di un

ſolo, ſallibile, 'o Per malizia, o per

ignoranza. I Decemviri di Roma lo

diedero a vedere, e la legge 'conſ0~

lare pubblicata dopo _loro diſcac;

ciamento (1).'Suole altresì la perſi
petuità de’ Giudici eſſer dannoſa nelñ i

le Repubbliche, In quella ſorma di

‘governo, la' geloſia della libertà, e

la _minor ſug-gezione all’ autorità ſu?

- prema, rende troppo gravoſa‘ la lunga

magiſtratura . In Roma l’indicò il Col

‘legio' *decemvirale , ed in Cartagine

-i‘ ſuoi Giudici Î: quali alla-per _fine

il‘ſorte Annibale da perpetui gliſece

ridurre biennali (a) . Non così av

viene al Regno -; La’ maggior ſug-ñ

ì ‘ B 3* ee*

(1) Con 'queſte vſeveríſſìrne parole _: Ne quis"

ullum Magiflratum fine pro-vocatione .* qui *ereflſſet, eunq [us 'ſa/què- effet oet‘i'di .* ne-ve cas eó‘e- ' i

des -eapitali's nome baberefur. Liv. lib. 3. dec. t.

cap. ‘26. _ i

(z) Liudec. 4- lib. 3. rap. 20.
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gezi'one -al Principe , l’unità del -ſiste

ma vi ſan‘differenza d'effetti; e co—z

là meglio ſono i durevoli uffici ,

_quandochè non importino ultima

geloſia ,ñ ~ .

,All’ eccelſo carattere della-magi*

stratura corriſponde il terribile conó.

.to , che debbon render i Giudicifl a

`Dio inſallibilmente ,ed allo Stato

ben regolato:oltre della via tutta di

ſpine intralciata, che debbon ſempre

camminare-…A questa ſpaventevol ve.
,duta i ha palpitato più di un cuore

umano'. Dicea Cicerone a’ Giudi

ci,ch’ egli `mentito avrebbe-ſe nega—

to aveſſe, difficiliffime eſſere le ma

giſtratura-‘(2).Demostene, e Temisto—

-' - cle

(1) B0c‘cal.4. ”a degli Anmdi Tacito fbg. 292;.

(z) Ham* ego *Diem iudices, ſt .aut aſperam ,

atque arduam , aut plenam eflì’ pertculorum ,

aut inſidiarum nçgem , menti”, cum 1d non ~

;me-”emma ſemper , ſed etiam prete-r Criteri”

ſen/mm. Pro Sexto. …
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cle odiavanle oltremodo llMar

cheſe Berardo’ Galiani letterato egreñ

gio, di gran testa, e cuor perſetto,

più Volte mi ha testificato , che taó‘

li coſe ’penſando, voltò il piede dal

Cammin della toga 5 comecchè le

fieſche paterne vestigie ce lo invi

taſſero . Dice a’” Giudici lo ſpirito

di Dio: /oorrende C9* ciro 'appare-'iii ‘vo

bis, quoniam judieium. duriſſimum bis ,

qui praſunr fier (2). Gioſaſatte buon

Re degli Ebrei così ammoniva i Giu

dici: *videte quid faeiatis: non enimbaes

’minis exereetis jud‘ieium , ſed Domini .a

(9* quoſeumque judieaveritis, in m re@

dundabit (3) . Gli Ebrei andando` in’

giudizio dicevano , che andavano a

ricercare ſentenza di Dio. I Gentili
obbligarono i Giudici val ſi giuramen—

› B* 4 to

` (i) Plutare. in 'aim Demo/Z. Elia”. lib. 9. 'va

?Zanni/for. ‘ .

(z) Sapien.cap. 6. nu. 6.

‘(3) Para/ip. lib. z. cap. 19.
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to Uſanza rinovellata da Giustió

niano(2), e quì dal nostro Re Guigliel—

mo (3)., ſecondochè oggidì pratichia—

mo. Coſtume ſalutare, che aÎGiudi-ñ

ci ricorda, che coſa divina ammini—

strano,e che Dio lor giudica dipoi,

’come eſſi al preſente. ~ "

Dicea Solone eſſere la felicità dello

Stato‘ l’ ubbidienza de’ Cittadini a’

Magistrati, e l’ubbidienza de’Magistra

ti alle leggi. Queſta è la maggiore

importanza del buon governo: iGiu—

dici da se la debbono manifestare ,

edſſa ,tutti far conta la lor verità,e

gloriarſene . Valentiniano I. volle ',

che i~ Giudici in pubblico giudicaſ—

ſero, e pubblicamente le lor ſenten

z~e {i leggeſſero ,acciocchè tutti ne in—

tendeſſero la ragione (4): coſa , che

(x) Diane in excerpt. Val.

(z) L. rem non no-vam C. de indie. _

(3) Coſt. puritatem de pmìſt. ſacr. Baj”. Ò'

Cam.

(4) L. 2.. CX‘Tbeod’oſ- de oflie.Rc&.Pro-v.
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oggidì, dura tra noi come, religioſa

cerimonia , - e ſaſſi allorachè s’ av- `

vicinano le maggiori ſerie, da’ Tri-_

b'unali celebrate (I) . Gli steſſi Leó

gislatori ſupremi ,pz non che i Giu:

dici debbano ſervire alle leggi‘: co*

sì s’ induce volontariamente] il Po-`

polo alla loro oſſervanza . ’Zeleuco

pubblicata legge tra’ Locreſi d’ accie—ñ

care gli adulteri , un occhio ase,
ed un altro al figlio coſſsi, reo ſece`

trarre : in tal maniera adempiendo

alla legge', ed alla paterna“cariñ,

tà (2) e Caronda inavvedutamente enf

trato .in pubblica aſſemblea armato ,z

colle. medeſime armi ſe ’-steſſo ucciſeÎ

per non violar ſua legge , che con

tal pena il' proibiva i,

Lo eſame delle azioni de’Giudici

eſſer dee rigoroſiſſimo. Dee lo Stato

~ \ in- ‘

(1)‘ Gianni/ario. lil.a.eap.3. 7

(2) ElianJib. I.. cap. 3. Val. Maffi lib. 3.70a!” 5-'

(3) Val. Maffi 1115.6. cap. 5.' - .
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invigilare", che’l ſuo miglior medica-‘

mento non gli fi muti in veleno .Giu

stiniano stabilì, che i Giudici dopo

finita la provincia] magistratura, nel-v

›loz steſſo luogo ſi‘ doveſſer fermare

cinquanta giorni a renderne conto: e

ſe di fuggire `attentaſſero , preſi e

trattenuti quai ſchiavi ‘infami ſ1 foſ—

ſero' . Simil legge vi ſu di Lio-v

ne Iſaurico (2): e Carlo Magno in-'ñ

duſſe i Giudici d’ iſpezione ſopra de’

Magistrati, che ſi appellavano Meffi

del Re; anche da’ prudenti- Spagnuo—

l’i anticamente tra noi prati-cati col

nome di Viſitatori. Non ſi fa a’Giu—

dici ingiuria, ſe per quelle leggi, con

cui eglino trattano gli altri , ſono eſſi di

poi trattati. Non vi è maggior ragione,

che "l giudizio di chi ha giudicato:

perciò Samuello li eſpoſe al Popolo

do

4 (t) Anthomnes. nobis neceffitatem come

.(2.) C. nt omnes Gr.

....ó‘—_————-_.
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dopo finita la ſua giudicatura (i).

Ed ecco la 'ragione del ſindacato, a

cui le nostre leggi ſottopongono i’
Magistrati. o l ì i `

Il peccato più grave,,che un Giu-`

dice commetter poſſa è il giudicar per

danajo . Dieea l’ottimo-Imperadore A

- leſſandro Severo, ch’egli teneva al* `

zate le dita per darle negli occhi_

`del Giudice ladroze ’quando vede‘Ya

, alcun di tal ſatta,cotan-toì ſegl-i com

movea la bile , che vomitava . (lambiſce

Redi Perſia' ſe ſcorticare unñ Giu

dice` ladro , e di ſua pelle vestit

,facendone ~ la ſedia magistrale ,. ‘il

figlio di lui anche Giudice a ſedere

viſorzò, Artaſerſe il medeſiino prati- q

”- cò …,_.

. > O

(i) Reg.’eap. 12. n. 3. loquimini rie me coram

Domino , C9‘ eornm'Cbri/Ìo eius" (“per Cristo

intendeva Saulle già unto Re ). Utr‘um bom-m

cujuſquam tulerim , aut aſinum .- ſi quempiam‘

‘calumniatus ſum' .'- fi oppreffilaliquem .* fi dc

menu cujuſquam munus accept: C9* tante-mmm

"t/lu!), `nadia , reſtituamqut nobis .
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còv con parecchi Giudici griſagni (1)-`

Le leggi delle dodici~ tavole condans

navano alla morte quel Giudice,che

per danajo giudicaſſe (2).Furono di

poi ſottoposti -i Giudici alle pene

delle leggi Cornelie de’Sicarj, nelle

questiOni criminali (3) 2 e quel l‘iti- g

gante ,che "di corrompergli attentalî

ſe , alle pene 'delle leggi Cornelie

de’ falſarj- (4) 5 onde l’ Imperadore’

Adriano, che non ſoggettò i Decu*

rioni a’ gastighi di morte, n' eccettuò

perciò i rei di patricidio , e delle -

leggi Cornelie (5)‘ Contro a’Giudici,

’che pigliavan danajo per ſare , o

non ſar giustizía,Lucio Piſone pub—

blicò la legge Giulia (6).-Colla me

deſima generalmente ſ1 vietava a’Ma

' O 4

( t) Diad. Siani. lil:. 1 5. Herod. [ib. 5.

(a) Cell-[ib. 20.6111). 1.

(3) L.I.ad L. Corn. de [Fear.

(4) L. 2. ad L. Com. de ſal/3

(s) L-Is. de pm”. I -…

“a' 5- e 6- Veri’. ‘ il”: .u ;i
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gistratiìil ricever danajo ,eccettochèó'

da’parenti viciniſſimi , i di cui-gra* i ‘

di distñinſe ñil Giureconſulto Marcia~’

no (1).,ll ,reo di queſta legge ſi pu—

niva straordinariamente,›cioè con pe—

na conveniente al fallo (a) 5 e gli

eredi'n’eran tenuti tra lo ſpazio di

un anno alla reſtituzione (3). Allo—

ra che il Giudice aveſſe con dolo

giudicato, le leggi Romane il con

dannavano ,al rifacimento di tutti i

danni (4): ma quest’ azione non la. `

fecero paſſare contra‘ſuoi eredi , ſe ,

non in ciò , che per avventuralu- . ~

-crato, n’ aveſſero (5) . Peculato ’Chill-fl‘

marono i Romani il ſurto di pub-‘-`

blico danajo , fatto dal Giudice .iti

ſuo ufficio@ Pena di morte v’impo

ſero a cotal delitto gl’ Imperador—iñ

_ _ Ono*

(I) L. I. arl Ljuliam de repetund.

(z) L. 7, badia cod.

~ (3) L. 2.. eod. e L. ſciant C. eau’,

(4) L. filiusfam.de judie,

(s) …L- ze. ead- .
‘

~

\~~~~~~~

\…
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Onorio, ;e Te'odoſio (1)); Giustinſiia‘à'

no condannò ,il Giudice 'al 'triplo di

ciocchè riceveſſe: al‘ duplo di Cioc—

chè accettaſſe per promeſſe nelle ció‘

vili giudicature : e * nelle ‘criminali al—

, la" confiſcazione di tutto il ſuo pa—
trimonio, ed' alla vrelegazione di lui.

Fece di più altri ſaggi stabilimenti

per` diſcovrirne i falli 'ze vi compre

ſe il litigante, il’Giudic‘e,e l’accu— ,

ſato” (²)~ L’Imperador Federico II.:

dichiarò azion, Pubblica quella con-ñ*

- tro del Giudice corrotto, ed ‘agli ac:: ,

'cuſatori ordinò darſi il danajo, .tt-quel

'lo-‘promeſſo: ovvero quantitä'ragioñ

nevole dal ſuo patrimonio .- 'Più’

il Re Ruggieri-` s’i‘rrigidì :` condÒÌ-nnò

alla morte il Giudice,che nelle cau

ſe criminali giudicaſſe per dana-jo(4):.

p ‘ e per

(1’) L. un. C‘. de trim. peru!.

(z) Authors-vo iure de Piena ſedie.. qui (Te.

(3) Costitutmormptehe de Piena jud.quimal.

ſia.) Coſa/Z judex eod. ` -~ »ci
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e per ogni doloſo giudicato alla conà

fiſcazion. de’beni: alla caduta degli

uffici, ed alla infamia :e pena arbi

traria volle ne’ falli d’ ignoranza‘.

Gl’Imperadori Severo , ed Anto;

nino ,in una loro epistola diedero nor-ñ

ma alle leggi, che permiſero a’Giu—

dici il ricever piccioli;doni,che Xe

nia allor ſi chiamavano: ſegni di a—

micizia, e di allegria'.\Diſſero que

gli Augusti,che il proverbio greco

inſegnava non pigliar tutto,.non da

tutti,,e non in tutti i tempi :onde

onesto il riputavano,` riguardo a’ Giu

dici.: i quali anche nel ricever do

ni di coſe da deſinare doveſſero piz

gliar tanto, quantochè ſi conſumaſ-v

ſe in pochi giorni (1),.-Giustin‘iano

proibi ogni dono a’ Giudici stipendia

ti (a): e nella forma del lor giurañ_ `

men

( 1) L. ſole: Swe-;ur de affiaProconſ. Lplelziſeiñ‘

;o de offlaProaCa’ſar. › .

(z) Aura/cripta”: ?ſi exemplar tina-collat

z.verſ.ſieur emm eurtaltbus. ‘ `

__A_”ALÒ—J

A...M—..añó-ñ—
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mento volle, che giuraſſero con que-'

ſie Parole: content”: iis , quae flame-e ſunt -

de Fiſco annonir : prudentiſſimo sta—

bilimento . Non è conveniente ammol-ñ`

lire il cuor del Giudice co’piccioli do

ni, ſacilitarlo,ed inſidiarne così la ca

st-ità del ſuo animo . Eduardo Coke

gran Giureconſulto dell’ Inghilterra

emulatore del celeberrimo Verulamio

dir ſolea~~,. che il Giudice non debba.

dare, nè ricever coſa veruna.NeceſÌ—

ſaria ſi è questa virtuoſa rigidezza

per farſi quell’ abito , ſenza cui av~

viene paſſarfi dal poco al molto .

La legge Moſaica l’ avvertiva (2):

e i figli di SamuelloProfeta,che la

t'raſcurarono, ſuron rei , e ſcellerati

Giudici (3) . Ben diſſe il Principe
’ó ~ i e i dCI',

“*(t) Auto. iure ergo fit-;mollah z.

(z) Nec eccipias mune-rmquz etiam exe-eran!

prudenres, O‘ ſubnet-tam *verba juſtorum. Exod.

cap.2.3.n. 8. . . _

R (3) /Iccseperunt munem,'peroerterunt zudmum.,

eg. cap. . n. 3. .

._—-N.-`_
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della romana eloquenza., che' coſa

non v’è ſanta , o custodita, cui il

danajo non poſſa corrompere , ed e

ſpugnare Fra’ capitoli 'di Carlo

IIſid’Angiò abbiam provveduto, che

il Giudice, ed ufficiale comprar nè

anche poſſa giumenti nella Provin

cia’ di ſuo governo . Sembra rigido

stabilimento,ma ben conſiderato nel

la ſua ragione, ſi conoſce e giusto,

e prudente.

CAPITOLO III.

Della prudenza del Giudice.

Ono le Virtù l’abito morale di ben

fare , appellato da Filoſofi con

varj nomi , ſecondo la convenienza

de’ particolari ufficjgcomechè eſſi ab—

bian tutti general _ligame , e rappor

to

(I) Cie.a&.1.in Verr. q

~...—1-..J
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to alla Giustizia ll modo, la ſa~

gacità, ed il regolamento di operare,

il bene , ap licato a’particolari cali è la

pratica del e virtù, e chiamaíi pruden
\

za, Meritamente e ella appellataRe-,

gina dell’altre virtù , mentrechè lor pre

ſiede, e regge. Giustiniano *Giuriſ

prudenza nomò la ſeienza del dirit

vto (2),ad eſempio di Papiniano,che

dinominò le leggi precetti d’ uomi—

ni prudenti (3) . Questa prudenza ,

ch'è baſe delleileggi, dee ſedere tutó.

‘~ ta, e intera nella mente del Giudice,

per ben praticarle , Ciocchè è ſcrit

to` nelle _leggi è generica norma: la

convenienza de’ cali ,particolari rego

lata dalla prudenza”, vi ritrova per

ciaſcuno particolar ragione (4) :

ed' ecco quanto è neceſſaria al Giu,
ſſ di

(1) Vedi ciocche fi è ſcritto nel mio libro,

della Giustizia naturale [ib. LCflP. t.fog.4.

(z) Infl.de jur. .'

(3) L. 1.118 leg.<‘)" Sen”.

(4) L.II.Iz.e 16. de legib,

 

——-—ññ—óóóñ~——’—-ó—ó———`—LL
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dice . Sia egli dotto : integerrimo

ſia quant’ uomo eſſervi poſſa ., che

in quella_ manchevole , ‘ſarà come cie

co pilota, avvegnachè ſaggio di ſuo

mestiere. La prudenza del Giudice ha

due stati: uno riguarda il governa

mento di ſe steſſo: l’altro le coſe

dell’ ufficio . Questi due statiì , che ſem—

bran diviſi per gli loro rifleſſi, ſonoin

ſostanza un ſolo; e cotanto tra loro

inſeparabili, che l’ un dall’ altro di-'~

ſcosto rimane tutta inabilitata la pru

\ denza nella morale, e nella pratica.

Cicerone in una delle ſue epistole

ſcritte a Quinto Pretore dell’ Aſia

molto bene delmeò questi due stati

di prudenza Io parlerò in Pl‘l

2 ma,

(i) Sint baco fundamenraa’ignitatis tua,tua

primum integritas, C9" contmenria: deinde .om

nium qui rerum ſuntpudor:deleffus'in familia

ritaribus, pareus, (9' diligens : familia: grants,

(9' con/fans diſciplina. ,Quid autem eri;` nego!”

eonrinere eos, quibus_ pra’ſis, ;e ipſe non ron

tmeas? Sit ſumma m jure dicendo ſem-mar ,

dummodo ea non 'varietur grafia,ſed conſerve

:ur

..._.'—.____-__,LLAJ—J…`__._L__..-'_1
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ma, e brievemente degli uffiC) della

prudenza del Giudice ,che lui riguar

dano; e poſcia delle coſe particola

ri della magiſtratura. ›

Il Giudice dee comporre Virtuoſa~

men*

tur xqualitas. Sed tamen par-vi refer: abs tc

ipſe jus dici aqua/item@ diligentermiſi idem

ab iis fiet,quibus tu ejus muneris aliquam par

tem Commiſeris.Neque enim ſatir est te ipſum.

,iu/Zum eſſe, C9* ab/linentem , ſed omnes mini

strot imperii tui tales przeflare,(3‘ ſociis noflris

O‘ Reipublicx debes . Con/lenti fama ad me

Perl/:tum eſt tibi‘ omnium, quibus praees, ſulu»

rem, liberos, ſam/im, ſor-;mms effe cariffimonTe

Peruzzi-e, te 'voluptzzti, te omnium rerum cupi

ditati fic jam biennium reſiſtere , ul i” Afia

lam corruptrice provincia nibil te ab ſumma

integritate eontinentiaque deduxerit. Non ſum

ptu exbauriri ;effe quorumque ‘veneris,C‘)’ publi

ee, ('9‘ pri-vatim maximum [miriam, cum Urbi`

cuſtodem, non tywmnum ,domus boſpitem,non

expilatorem recepiffè -videatur . Facillimos eſ

ſe editus .- parere aures tuas quer-elis omnium;

”ul/ius inopiflm ae ſolitudinem , non moda pu

blica acceſſu ncTribunali, ſed ”e domo quidam

tuffi@ cubieulo eſſe exe/uſam ſuonato denique

m imperio nibil ace-"bum effe , nibil crudele , atque

072m”; piena ele-mentire, manſuetudinis , burma

Uffa!15 o

 



CAPITOLO nr. 37

mente ſe steſſo, e poſcia-maneggiare gli

affari del magistrato.Prima di ſortir di

caſa ciaſcun s’adorna confaccentemen

te . Neſſun cavallo ſi ſpigne in gio—

stra ſenza eſſerne addestrato. Chiun

que eſercita pubblicamente meccani

ca arte, dianzi l’ apparò . E pure ,

‘molto ben dicea Socrate, coſa miſe*

rabile ſi vede , che ſolo quei, che

ſeggono a pubblico governamento ,

ignorano l’arte di comandare , e di

'ubbidire (t) . In una delle greche

Repubbliche preſedevano al governo,

que’ſoli, che ben regolar ſapeano ſef

steſſi,e le lorfamiglie. Grande argo

mento è questo di prudente animo :

e gran merito per ſedere a pubblico

governamento. Come potrà avveni—

re- buon costume ne’ Cittadini, ma

le eſſendo quello de’ Rettori? Eco—

me Giudice vizioſo potrà virtuoſa-

mente castigare in altrui il ſuo vi

zio steſſo? E come facendolo,far lo_

C 3 poſ

.(1) Chat-ron, de la ſageſſe [il. 3. rap. 17.
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Poſſa ſenza ingiuria della pubblica

ragione,ed onta della univerſale giu

flizia Z Tre coſe debba ſchivare per

’mio avviſo il Giudice per ben com—

Porſi , enon cadere in gravi errori:

cioè i doni, il vino, e le femmine.

La volontà vien corrotta dalle fem

mine egualmente che da’doni . Legger

non ſi poſſono ſenza raccapriccio le ſcel

leratezze pazze del Conſole romano

Flaminio fatte perle ſemmine5perle`

, quali il ſaggio Catone con podestà

cenſoria il caſsò da’Senatori,e’lno~

tò d’ infamia (1). Fu veramente ri

goroſo il cÒnſiglio di Severo Cecin—

na a’tempi di Tiberio, credendo do

verſi -p'roibire a’ Magistrati delle

Provincie il condur ſeco le pro

prie mogli . Avea egli *a parer mio

delle buone ragioni: comechè dell’ al

tre contrarie` ne aveſſe ancora Valerio

Meſſalino ſuo oppoſitore (2) . Il vino of:

ſuñ' `

(t) Li-u. dee. 4. lib. 9. cap. 23.

(2) Taeít. ann. lib. 3
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ſuſca ~ l’intelletto , e rende l’uomo inſa

n00). Uomo ubbriaco altro nonè che

bruto-.Non fa ſeggio bella virtù in cuor

venale,ed in quel che adora il cieco Dio

della stolta gente, cui ſol `tra l’oz‘io,

~e la laſcivia umana il vile imperio

miſura: ed entro capo da’vergogno

ſo bacco_ ebbro, e ſupito. .

Dee il Giudice ben guardarſi da’

ſuoi familiari: queſta gente , o l'

inducono a far del male , o _il

ſan travedere . Bacon da Verulaz

mio caduto da’ ſuoi alti posti , ſo

lea dire‘ a’ ſervidori, mentrechè ſe

gli alzavan dinanzi : ſedete pure -o

miei Padroni , perciocchèle vostre

alzate ſono `state le mie Cadute .

Non diſconviene al Giudice avere

degli onesti amici‘ , ma con riſerva;

e non dee all’ intutto eſſer con eſſi

comunicabile . Cleone eletto Giudi—
- C ſi 4 › . ce,

(l) Flat-de leg. dial..2.. translat. Ficìn. Vinum
*vero , ur ſerunr_mulri , ad ultionem bomimſibus

datum eſt, ur mſanmnt.`
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ce, in pubblica aſſemblea rinunziò i

ſuoi amici , credendogli colla magi

stratura incompatibili . Pietro Char

ron lodò questo fatto, che deeſi co—

me inumano , e fiero onninamente

,vituperare . E qual coſa vi è per avven

tura, che giustamente obbligar poſſa

chiccheſſia a rinunziare l’onesta amici

zia, primo vincolo dell’umana vita, e

dell’uomo peculiariſſimo,e neceſſario

- ufficio? Cicerone inſegnò,che amico,

e Giudice poſſa eſſer l’uomo . Giu

dice diſpogliato d’ amicizia nelle in—

giuste cauſe dell’ amico : ed ami

co nel concedere da Giudice coſe

oneste all' amicizia `

‘ Tut

(1) De offic. lib. 3. cap;5. At neque contra

Rempublicam , neque contra iusjurana’um , ae

fidem , amici ſui cauſa 'vir bonut faciet: ne ſi

judex quidem eri; de ip/o amico . Ponit enim

Perflmam amici, cum induit judicis . Tantum

dabit amicizia’, ut ‘veram amici cauſam effe

malir ; (’9' ut perorana’ze liti tempus , quoad

Per leges liceat, accommodet. Itaque pmrlarum

a majoribut accepimus morem rogandi indici: ,

fi eum teneremus , quae ſal-va fiale’ ſacereſPOſ

ir.
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Tutta la vigilanza conviene Su la

gente ſoggetta, ed eſecutrice. I tri

sti ſubalterni ſan reo anche il loro

buon Superiore. Publio Scipione la

ſciò impunite le ſcelleratezze di Quin—

to Pleminio commeſſe in Locri, e fu da

Fabio Maſſimo maledetto nel Senato,

ed accagionatodi que’delitti

Pronto e facile debb’eſſere i Giu

dice ad aſcoltare: di rado ſoffrano

dilazione le giudicature ſenza pre—

giudizio della giustizia 5 ed oltre a

ciò diſdegna il pubblico la ſuaÎ ri

tiratezza, e gliè cagione di odio, e’

di diſpregio . Un ſaggio paragonò i

Giudici agli altari , i quali debbon

ſempre eſſer paleſi , mentrechè vi ſi

prefenton gli afflitti per ſoccorſo ,

e conſolazione: perciò Mosè sta

bili i Giudici alle porte delle Cit

tà (2) . Vuole da chi lor governa.

la s‘ `

fit.. Hae rogatio ad ea pei-einer , qua paulo

ante dixi,borze/Ìa amico a judiee poffe eoncedi.

ſl) Liv. dee. 3- lib. 9. cap. 13. q r

(2) Deur. 16. _
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la gente ſoggetta anche il ſuo ſa—

criſicio , e giugne a non comparire

‘nè pure la mancanza del tempo , e

de’mezzi confaccenti’. Povera vecchia

chiedeva al Macedone Filippo ſuo

giudicato, e arditamente riſpoſe, quan

do quello le diſſe di non aver tem

po per corali bagartelle , che aveſſe

al reame rinunziato (1).',

Giammaiil Giudice dee preve—

nirſi di opinioni, prima che libri e—

gualmente le ragioni di ambedue le

‘parti- L’aſcolti egli da ciaſcuna coll’

avvedimento di .non fi-ſſarviſi'; perchè

altrimenti otrà cadere. in errori.- Pre—

venuto dal e prime, non ha libera men

te di ricever nella lor forza le ſecon—

de ragioni , e di convenientemente

e.quilibrarle.Sedeva un giorno Aleſ

ſandro il grande a giudizio capitale,

ed .aſcoltando l’accuſatore, teneva una'

delle ſue orecchie turata con mano:

di—

*a
a (r) Plutarc. apopb. ’
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dimandatone del perchè `,, riſpoſe

che quell’ orecchia 'riſerbava intera.,

pel reo ~ : r

Gli affetti del Giudice debbano eſ

` ſere dominati dalla prudenza, L’ar

te non dee farlo piegare: perciò gli’

Ariopagiti proibirono agli Avvocati

l’affettuoſa commozione *Pazien

teeſſer dee nell’ aſcoltar gli Avvo

cati; ma con grave ſagacità ,, acciò

non ſia lor diſpregevoleze ’ne repri

ma le calunnie,e ne tronchi le c194*:

le . Storcileggi, ch’ eternamente cin—

guetti,d~iſonora la pazienza del Gim

-dice (3) . Abbia egli di vantaggio

per buona regola di non ſempre pre;

venire gli A‘vvocati , e far loro da

ſag- ..

(1) Plut. in Alex. i

(z) Lucian. in Heomat.

~ . (3) Circa ndooeafos patienrem effe Proconſu

lem oportet: ſed cum ingenio, ne coizreznptiài

lis videatur. ’, nec- ”dea diſſimulare ſi quos cau

ſarum concinnarores, *vel redemptores deprehen

dar, l.nec quicquam S. ubi de officl’tazſid.
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ſaggio . Son effi meglio di lui ina

flrutti in quei caſi Particolari , che

trattano; e’l poſſono redarguire d’i—

gnoranza '
i 'Cauto eſſer dee il Giudice nel

leggere, e ben conſiderare/ gli ſcritti

di ſua firma; perchè traſcurato que—

flo ufficioaccadono allo ſpeſſo degli

errori. Nè pigrizia, nè buona fede

debba da ciò ritardarlo . Narra' Ce

dreno , che‘ Teodofio II. Imperado—

re, per l’imprudenza di ſottoſcriver

ſenza leggere fece avvenire de’ gravi

diſordini 5 del che volendolo ravve

duto la ſaggia ſua ſorella Pulcheria "
gli fece firmare un memoriale,in cui i

chiedevagli per ſerva l’ Imperadrice
Euſidocia.Coſa veramente che le costò

dipoi la grazia del fratello, e l’abi- ›

7 ta

(1) Qui Prius re/jvandet quam audiatſiultum~

ſe eſſe demon/ìrat,<’9` confuſmne di'gnum.PKOV- '
cap.18.n.l3. , .7 ` ì’ ‘
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tazion della Corte:cotanto è perico—

loſo l’avvertire a’Grandi i proprj’er—

roril (i) " . ,

Cajo Caſſio Cenſore traſportò in

Curia la statua della Dea Concordia,

ſigniſicando che i Giudici concorde

mente per fin di religione debbon

giudicare . Solo amico della verità,

e non ancora della ſua opinione debb’

eſſere il Giudice. Seguire l’ altrui

miglior parere, ed uniformarvi il ſuo

richiede alle volte la prudenza del

ben giudicare. L’ inimìcizia, l’emu—

lazione , o altra malnata paſſione

che tra Giudici ſia , debbano' eſſi

deporla ſuora del Tribunale : entro

vi fi tratta la pubblica ragione, e l’

intereſſe de’Cittadini; e non già sfo

ghi privati, o vizioſi. -

La prudenza de’ Giudici nelle co-’

ſe,

(I) Aux-es“ Rrincipum ita formata ſunt , ur

aſpera qua utzlra, nec uiequam mſi iucundum

”e Inſurum acetpiam'. ., acit. lib.3. Ist.
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ſe, che lorfi propongono a giudicare,

riſiede in prima nella ricerca del

vero_.’Tra le questioni de’ maleficj

indaghi ilvGiudice l’ utile , che in

tervenir vi poſſa ,~ perciocchè questo

n’è di efli *la cauſa; quando pur non

naſcono da -istantanea’occaſione . Lucio

Caflio ',‘ che i Romani chiamarono

ſapieñntiffimoz e giusto Giudice , ſ1 re

'golava ?COSì

< Per diſcovrire la ‘verità -~in‘fra l’aó'

zioni de’ Cittadini., eri d’ uopo de

gli accuſatori '. Conviene allo Stato‘

di averli: conviene a’ Giudici di a—

ſcoltarli : ma -avvertan questi a ſa—

perli-b'en contenere , ed a castigarli

nelle falſe accuſe . ñIl punto è di

gran conſeguenza : un poco rallen—

tata la briglia a’ delatori , non vi

è più in‘. Città,.nè'-Pace, nè verità,

ñ ne

`(I) Sic *vita bominum e/Ì, ut ad maleficium

nemo ~clmiztm* fine ſpa , atque emolumento ac

cedere'. Cin. pro ſex. Roſe. Amer.

l

 



CAPITOLO’III." 47.

nè giustizia . L’ ufficio è della peg-'ì

gior gente,e tutto addiviene di ma—

le per infallibile conſeguenza, quan—

do uest’ abbia lunga licenza di

offen ere . Roma gemente ſotto gl‘`

1niquirCeſarì’ , ne può ſervtre d’ e—

ſempio : tantochè il buon Tito per

darvr rimedio stermtnò i delatori è'

Frustati , e ridotti in ſervitù. eran

a ſuor tempi 5 e così raffrenavanſì

le loro iniquità (I Cicerone con

impareggiabil ſagacrtà` inſegnò. a}

Giudici qual ſia l’ ufficro de’ dela

tori , e come eſſi gli debbon crac-z

tare ’

Ogm
(I) Svet. in Tít. - _

_(2.) Pro ſex. Roſc.Amer. Accuſatares eſſe in:

(fiorente utile efl , ur metu comineatur auda

eia . . . . . mnoeens fi aceuſatus [i: abſol-vi‘

pote/Z, noeens , ni/i_aceuſafu$ fuerir eondemnafl

ri non pote/Z .* utilius e/Ì autem abſhl'vi'inn‘o

centem , quam nocentem eau/am non diet-re :

anſeribus cibaria pub/ice locantur ,~ C' cane: a—

lumur in Capitalia, ut ſignificenr, fi fures ve

nez -
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y Ogni atto giudiziario dee prima

riſpondere alla pubblica utilità , in

di alla privata de’ Cittadini '. Per

render giustizia ſu di un caſo par

ticolare fi guardi il Giudice d’ uſar

mezzi -contrarj al buon costume, ed

all’ onestà . Così i figli non poſſon

testificare contro il Padre: i Servi con

tro il Padrone: onde ſe per avven

tura accade fatto, che da questi, e
non da altriſſtestificar fi debba ,

conviene più tosto rimanerne impu

.. n1

”er-int . A; ſures interno/cere non poffunr , fi'

gm’ficam‘ tamen , ſt qui n06?” in Capitolium

*veni-rin; .z CZ‘ quia id efl ſuſpicioſum, fama/i

be/Zizt ſunt ‘,' tamen in eam partem potius pec

cant, qu@ e/Z mmm-.Quad ſi luce quoque ca

ne: lan-en; , cum Deos ſalutatum aliqm’ vena

7~"”t, opinor -iis crura ſuffìiganlur ; quod flores

fiſſ etiam tum, cam /ùſpicio ”alla fit‘ .* ſimil—

Iima efl accuſatorum ratio: alii 'ue/1mm anſe

ics ſunt, qui tantummodo clamanrmacere non

poſſum‘: alii canes qui (9' [aware , ó' mordere

poffunt: cibaria ’nobis pra/;eri ”Mama-:vos au

tem’ debe-tir in eos impetum fac-:re 1m' merm

flfl'. '
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nito , che per' tali mezzi castigato

aprirſi strada a pubblico male. Fu

maledetto Tiberio , allora che vo*

lendo ’inquirere contro Libone Dru

ſo , comandò che affiancati foſſero

iſuoi ſervi per valerſene di testi

monj Avviene lo steſſo ne'pub

blici eſempi di giustizia . Siccome

questi ſono la prima parte della ra

gion giudiziaria de’maleſich per uti

le della civil ſocietà: così codesti

eſempj medeſimi eſſer poſſono dan

noſi , mentrechè ſieno di coſe, cui

l’ umana natura al male stimola , e

commove . Vi ſon de’ fatti straor

dinariamente vizioſi , che megliot

ſia l’occultarli, e diſperderne il no—

me, che castigandoli pubblicamente,

appararli all’ignorant'i. Anco quelle

leggi, che proibiſcono peccati inuſita‘

ti, ſono imprudenti . Diceva il grand’

Aristotile, che mal fa, chi v’intro

D du

( i) Tacihann. lib. z.
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duce leggi ove `vizj non ſono 5 per

ciocche al corpo ſano velenoſi ſughi

i medicamenti. migliori fi fanno

Poichè l’. eſempio della pena' è

la parte maggiore della giustizia

.vindicatrice -, non debba eſſere di

ſpettacolo curioſo :v ma rigido , ſeó_

vero', e venerando . Io non ſa—

prei come ſi poſſa tra noi indurre

la vera idea del ſupplicio de’condan—

nati alla morte, ch’è l’ eſempio più

terribile della giustizia, inſra cotan—

to.apparato di pietà , e di religio

ne: L’animo umano è capace a mi

rare dalla contrapposta parte l’eſſen

za delle coſe,qualor le vegga vesti

te in minore , o diverſa forma 5 e

maggiormente ſe così il diſpiacevol

ne ſchiva. Non vi ſu in Roma 'uo
mo non ſolo , maſigentil donzella ,

che non prendeſſe allegria dall’orri—

do , e bestial ſpettacolo de’ gladia

[O

(1)’ Lib. 3. Poli!.
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tori: anzichè ſotto certi` feroci Au

gusti vi ſuron delle gladiatrici. Gli

eſempj della giustizia hanno il lor ſi—

gnificato co’ mezzi conſaccenti , ed

alla prudenza del Giudice appartieñ‘

ne il ritrovarli. Per la qual coſa ſ1

ſon afflitte anco le bestie, come tra

gli Ebrei ſi uccidevan quelle, con cui

l’ uomo ſi contaminaſſe . In Roma

ciaſcun anno ſi portava in trionfo

un oca, ed appiccato un cane5per _ſi—

gnificare rimunerata la vigilanza nella_

prima, perciocchè gridò a’ Galli nel

Campidoglio : e cast‘igata latraſcu—

raggine nel ſecondo,perchè allora vi

tacque. Scipione Africano fece cruci

figgere in Africa molti lioni,che aſ

ſalivano i ſuoi Soldati . Ben riflet—`

teffiil dotto , e mio grande amico

Domenico Amato (I) , che questi

' 2 eſem

(i) Nelle ſue erudîtìfiime giunte allarelegsiri

te traduzione della vita prÌVata de’ Romani ſog
168* i

.…4..-A
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eſempj inutili non ſono'perÎriſve—ì

gliare tra gli uomini le idee del giu

sto, e del dovere.

L’ indagare la verità per lo mez—

zo delle testimonianze altrui è la

più difficil parte della prudenza del

Giudice . Publio Scipione Africano

avendo in Iſpagna eſpugnata Carta

gine nuova,ſurſe grave conteſa pel

premio della corona murale tra ’I

Centurione Trebellio, e l’Ufficial di

mare Digizio . Scipione avea desti

nato tre Ufficiali all’ informazione,`

per ſapere chi de’ due contendenti

aveſſe prima ſcalate le mura . Cajo

Lelio ſuo celeberrimo ammiraglio lo

"ſconfigliò di tal riſolüzione , quaſi

chè 'impoſſibile foſſe manifestarſi la.

verità per lo mezzo de’testimonj

&Ago

.(1) Li‘v. dec. 3.]ib. 6. cap. 36.5112”, dicea Le

lio a Scipione , him legionari” milita: , binc

clafficos per omnes Dea: parato; jurare magi:

quis 'velina, quam qua: ſcia”; *vera eſe-,6* ab—

jîringere per/’ario non /e»ſolum,ſuumque rapa!,

e
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S. Agostino numerava tra le uma

ne miſerie l’ ignoranza della verità.

vnelle questioni del Foro. Ivi, dicea

il grand’ uomo , ſi tormenta l’ inno

cente , `perchè ſi vuole cafligare il

reo : {i aſſol’ve il reò, perchè inno—

cente ſ1 estima:e fi castiga l’innocen

`te , perchè reo apparir lo faranno i

tormenti (I) . Veracemente ſcriſſe

Boccacc’i , che non di -rado la cie

ca ſeverità delle leggi , evde’ retto

ri,

fled‘ ſigma militari/1 , (9* aquila: ſacramentique

religionem .

(r) De civ. Dei lib. 9. cap. 6. ln bis tenebris

*vitae ſocialis, ſoggiunſe egli , ſedebit judex il

le ſapiens,an non ſiede-bit? ſede-bit plane; eon— ,

ſtringi; enim eum , (9‘ ad hoc officium pei-tra

hir human” ſocieta: , quem deſerere nefas .du

cit. Hoc enim neſas eſſe non duri; , quod re

flex innocente: in cauſis torquentur alieni; . . .

Hzec toi, E' fama mala non deputflt cſſe pec

cata: non enim ha* facit ſapiensſudex noce”

~di -volunzate, ſed neceffirate neſciendi .* (9' :a—

men quia cogit human” ſociet/ts, neceſſìtaze e

tiam judimndi . -ch 6/? ergo quam dicimm'

miſeria certe homim’s , C9' non malitia ſa

pienti:. .
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ri , i quali aſſai volte quali ſolle

~citi investigatori del vero incrude

lendo, fanno il falſo provare 5 e ſe

ministri dicono ,della giustizia, e di

Dio, dove ſono della iniquità,e del

diavolo eſecutori(1).Neceſſario è il

rigore,ma che non degeneri in cru

deltà.; perciocchè ſe nel rigor ru—

dente ſ1 falliſce, colpa è ſola' dìlla

fiacchezza umana: e tra i due estre

,mi, della. fierezza, e .dell’umanità.~,’

ciaſcun uomo dee ſeguire la docili

'tà' di _ſua natura , e_ non già la fel,

vaggia ferocia de’bruti. Ben diſſe Ba

cone,che ſe vien permeſſo al Giudice

di ſembraruomo, e di mostrarſi `un

poco debole , debba eſſerlo certamen

-te in favore della pietà. La prudenza

dunque del, Giudicenc’gravr affari

è di’ rintracciare ,la verità delle coſe

nella lor convenienza. In Roma i fra

telli Clelj furon astoluti dall’accuſa

« IO

(I) Nella novella di Teodàldo,
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to patricidio , comechè molti con

trarj indizj n’ aveſſero , 'ſol perchè `

la steſſa- notte fi riitrovarono a placi

damente dormire: non eſſendo verifi

inile,che ſar lo poteſſerov dopo` di'sì

orrendo, e bestial misfatto (I). Tutti

ſanno il gran giudicio di Salomone,

il quale diſcovrì-la ,vera madre `del
contrastaſſto fanciullo con ,ordinarne

la partizione ., L’ Imperador Clau—

dio comandò maritarfi una donna…,

cOn colui, vch’ella negava eſſerle fi

glio , e così l’obbligò ad accettarlo per

tale Galba Per diſcoprire il Padro

ne di un cavallo lo fececondurre .ben- `

dato al ſolito b-everatojo, e standovi

preſent’i pretenſori a colui il fece dare,

'al quale tolta la ben-cla liberamente

'ne andò (3) . Ingegnoſi ritrovati

ſon cotesti, per. cui la verità na—

4 tu

( i) Cia. pro Sexto Raſoio Amer. Valer. maffilib.

8.de indiapuó.

(2.) Swenin Claud. cap. 15.

(3) S'Ufl. in Gia/ba.
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turalmente ſi fa vedere; onde più

che a’ detti de’ testimonj il Giudice

vi può ripoſare. L’onestà de’restimonj

fa peſo alla prudenza di chi dee giu

dicare , e non già il_numero di loñ,

ro (i) . Il Filoſofo Favorino conſi-~

gliava Gellio a decider contr’ ad un

uom0^di mala fede, che ſuo debito

negavagquantunque altre pruove non

aveſſe , che la dimanda di" onesta
‘perſona (2). i ‘

Dall’eſempio delle ſimili coſe ben

giudicate ſ1 muove alle volte la pruñ

denza del Giudice. La ſpeſſa pratica

di ciocchè Utile, ed onesto ſia, ſi forma

anche in legge col nome di conſuetudi

ne . Ma dee il Giudice eſſer molto

cauto a questo propoſito, mentrechè

quaſi ſempre ſon diſſomiglianti tra loro

~ o i fat‘.~

(I) Non enim ad multimdinem reſpiri apart.

ter , ſed ad jim‘eram testimaniorum fidem, CT’

Ie/Zimoaia, quibus potias [ax meritati: adfiflig.

l. 2.1.@.fi testes de junöç ſadign,

(a) Gel!. 14. cap. a.
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i fatti. Grande abuſo fi fa nel Foro

di cotesti eſempi allegati a faſcio,

e ſenza ſquittinio. S.Cipria_no ne -re

-darguiſce la malizia degli Avvoca—

»ti (1) . Lìimperador Giustiniano or—

dinò (2), che i Giudici all’ intutto

non ſeguiſſero gli eſempj de’giudicati,

perciocchè poſſono eſſer fallaci (3) .

Alla prudenza del Giudice ſpetta

ancoraz il castigar poco, e’l perſua—

der molto ne’ delitti commeſſi da

moltitudine; altrimenti *ſi urta in

duri ſcogli.~ Chi ſa di politica , in

tende quali ſieno questi ſcoglifl'Cajov,

,̀î-_..

. Me-›

(l) Lib. de Sing. Cleric. Gallia'i argumentato

r res,_ ſcrive egli ,. (9* juriſperiti ſallares , dum

'cupmnt prxvawcari controverſias, aéîioneſque

cauſarum etiam reipſa jura tranſvertunr; C9*

rum nolunt coerceri competenribus' juffionibus

legum, ad illude-”dos judices, , inconvenienti”:

exemplis -veluti ſimile: iuris 'canjeffuras abi‘i

ſim”.

(2) Lnemo 13.C.de ſem‘. ‘ *'

' (3) Nam vix ”lla exempla per omnia con-ve

nìuzzt: ‘Dix alla ſunt,qme non claudia-m; ; diſse

Cujac. nella d.le_ge.
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~ Menio’ Pretore della Sardegna avea

condannati .tremila uomini per ve

neficj : il Senato gli comandò di

continuare il ſuo rigore,ma egli ,ri- ’

`ſpoſe , che o dovea c-eſſarlo , o di‘

partirſl dalla Provincia -

',..rſilc A *P I T,o L o IV.

".ñDezz’a Giustizz'a dèi giudice.

. r‘ ` '-,. ’ AxipaìrolaGiudice ſignifica la ſua

eſſenza di giustizia , "e di ve

rità .ff ’GlirEgiziani uſavano - appen

dere al collo del maggior Giudice

1’ immagine della' verità , lai-quale

tenea poſcia converſa in faccia’ acoſi

lui., _che Ottenea favorevol giudica,

zione. Con gli oCchi bendati dipin

ſero gli antichi uomini `la Giustizia;

e' co’ bendatiçz occhi dee il Giudice.

… giudicare: ſenza vedere, potenza, o

- . .ñ baſ—

` '(1) Liv. ñ `
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baſſezzamè ricchezza, o povertà (t).

Diceano i2 Greci , che Radamanto

formidabil Giudice dell’ Inferno non

ricercava qual foſſe l’uom0,0. da chi

nato; ma ſolo ſe buona , o rea la

ſua vita (2). ‘ `

Alla Giustizia del Giudice appar

tiene non ſolo prestamente ſe’nten—W

ziar di ragione,tna prevenire -i ma;—

li, e diminuir le liti. Il proibire il

male è d’utile allo Stato,il castigar—v

lo di neceffità. _Infelice neceffità, che

accoppia al male dell’ azione quello

della pastione , ambedue di ferita al

corpo'eivile . E pure a questo lor

nobile, e giusto ufficio , chi. Giudi—

ce vi attende? ſen-za dubbio, diſſe il

politico Boccalini (3) , anca per ter

mi

(1) Levit. cap. 19. n. 15. non facies quad im'

quum efl’, nec injnſte judicabis .* non conſideres

perſonam pauperis .* nec bonores 'uu/tum poten-`

ti:: juſte judica proximo tuo.

(z) Plat._in gorg.

(3) Al lib. I. delle storie di Tacito.
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mine di legge ordinaria , quei c/ae 110];

finmffifldíre un delitto , e lo laſciano

commettere , ſono di qffo colpe-voli ,* ed

allora, maggiormente, che per lo carico,

che-hanno ſon obbligati d’ imPedirlo: di

modoc/Îe', ſe quei Mini/ln' , Governado

-ri , e Magzstrati , che hanno il carico

dal PrinciPe, 'ueggano commettere qual—

-c/ee inconveniente , e non cercano con

ogni loro Potere d’imPedirlo , 0 di ca

fligarlo, fanno proPrj gli eccefli altrui.

Inconvenienti ſOno le lungherie , e

quello, che oggidì ſi, appella gover

.no di cauſe. Inconvenienti l’aſcolta

-re azioni ingiuste. Il laſciar correre

certi piccioli mali. Il non correggere

,il mal costume. Il non permettere,

oproteggerezciocchè ridonda in be

ne. Il non castigare le calunnie . E

tanti, e tanti altri, a’ quali ſe av

-vertiſſero da ſe medeſimi i Giudici,

allorché avvertir vi poſſono , dareb—

bero riparo a quei graviſſimi ſconcer—

ti , che ,poſcia debbon castigare a’danz

m
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ni dello Stato, e de’miſeri Cittadi

ni. Le leggi civili, e le leggi della

virtù formano due ſeparati imperi: le

medeſime camminano allo ſpeſſo unite,

ma fino ad un certo ſegno . Quelle

impongono‘ciò ch’è d’utile allo Sta

to, e proibiſcono aſſolutamente ide

littizqueste voglion tutto ciò ch’è di

buono, e di perfetto morale Il

Giudice comechè abbia la ſua giuriſdi

zione nell’imperio delle leggi civili,

e per quella ſia obbligato; non per

ciò non è tenuto a proccurare il be—

ne morale , e le virtù tra l’ azioni,

de’Cittadini co’mezzi più confaccen-ñv

ti. Non s’inganni egli per ſuajven-`

tura, perciocchè Viè obbligatoper- i

ſettamente, e Dio n’eſige il conto,

come da colui , al quale depoſitò il

ſacro, pegno della giustizia è virtù ,a

che in ſe steſſa contiene tutte le re

stan- ~

"(1) Barbeírac diſcorſo ſu la permiſlìone delle

leggi. _ , \. '

I‘
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‘l

stanti, e’l ſommo della morale per—

ſezione. ` - ,

La Giustizia ñvendicatrice, ha per

oggetti la pubblica difeſa, l’emenda

del reo , ed il rifacimento dell’ of

feſo. L' Umana natura è di tal tem

pera , che _da un male paſſa Velo

cemente all’ altro peggiore, mentre

chè non ſia arrestata da paſſion che
la punge, l’impediſce, e la ravvede.v

Per la qual coſav dee il Giudice

tener chiuſe l’ orecchie a’ lamenti

de’ rei , e contra loro i castighi

.ſecondo le leggi diſpenſare: per_v

ciocchè quegli steſſi in prima ne

ſentiran‘ poſcia ll' giovamento' . Da’

ſucchr‘amari della Giustizia ricevon

-ſalute i‘traviati : nocet , quiſquir pe

pereít mali: ; ira-vitae‘ culPam qui pecca

tum praterit Senza fallo le colpe

ſeconde ſon di quel Giudice, che le

prime non castigò.

Il `

` (I) P-Sìr.



 _.7 .,_ , ‘ . _ ‘ert ~ _ ._____-_.
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Il fine delle ,leggi ciVili è - la ſa

lute delPopolo, e l’ onestà morale:

coral fine dee il …Giudice animar—

lo con la pratica . Questo è‘l’unica

interpretazion loro, e tutto ciò che ad

eſſo fineè ſconvenevole, nonè delle

leggi, quantunque_ vi paja di eſſervi‘.

Non le parole,ma la mente ela ſorñ_

za- delle leggi dee ſaperne il Giure

conſulto: ſcire lege!, diſſe Celſo , non

di *verba enzimi tenere -, ſed -vim ae

pote/farm I Storcileggi o ſi at—

taccano alle parole, o ne cavillano ..
l’ intenzione . ‘ La leſſgge Emilia de.

terminava il tempo della cenſura in

diciotto meſi : Appio Claudio. non

‘volendola deporre riſpondeva al Tri

buno Sempronio, che quell’ avea ob

bligati i Cenſori di allora,e non. già

i ſeguenti ,Le antiche leggi; `ſun-

tuarie, allorachè da Augusto furon ri

.119'

‘(l) L. 16. de legib.

(z) Liudec. tzlib. 9. cap. 2.4,

*>

. I’

l
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j

novellate,eſpecialmente per le cene,

Cicerone diſſe come da’Romani -ſi ſcher

nivano . Eſſe niente parlavano delle

frutta, e del-l’ erbe: i golofi -sì :ip

arecchiavanle, ed acconciavanleècOn

tanta ſpeſa, che Cicerone st-eſſo ſer—

vitone di molti, meſſi .nella cena` di

Lentulo Spintero , ne rimaſeringan—

nato, e vi perdè ſua temperanza(1).

Il Giudice non debb’eſſer ſigaro alle

parole, ma al fine delle leggi; per—

ciocchè sì le larghe , e lontane-'in

terpretazioni , come le ſecchistime

eſecuzioni vdi eſſe , ſon dannevoli ,

ed ingiuste. ; , _ -

Proibire lo ſcialacquamento d-e’beni

alla. gente malaccorta_ è ufficio di Giu—

stizia(2). I Romani, che ben ſapevano

.. , …r l , ;›l”ar— ,-…ñ

.7 (1) Vedi ciocche ne ſcriſſe nella ſtia epìst.aGallo.

ññ . (z) Reeept. ſent. lio. 3. tits. rerepr. ſent. diceva

Paolo Giureconſulto, quando tua bona paterna,

a-vitaque , ”equitia tua diſPerdis , libero/que

tuo: ad egeſtatem perducis ',' al: eam rm‘ tibi

ea re', commereloque :mei-dica . - - r
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@l’arte del governo non permettevano

ſpendere il ſuo- ſenza alcun ritegno

al vizioſo , ed all’ ignorante 5 e v`i

fecero delle prudentistime leggi (1)‘

Nello Stato neſſuno è il padrone di

ſar quell’uſo, che gli piaccia di ſuo

~patrimonio . L’~ alto dominio“ delle

coſe è della pubblica’ potestà 5- la

quale dee permetterne ſolov quello

che onesto ſia . Imperciocchè dallo

ſcialacquo de’beni avvengano,il disn -

faciment’o .delle famiglie , le. mal

V‘age azioni , e la perdita de’ begli

ingegni nelle miſerie impoveriti .

Non di rado ſiestinguono i più chia—

ri lumi dello Stato per diſetto di` a

limento: band facile emergunt, guaium

wirtutibus alzstat res angusta demi . La.

gran famiglia Ortenſia neſſun altro

de’ ſuoi illustri perſonaggi diede… añ

Roma , allorachè cadde nell’amaritudi—

E ne

(1) {1t quemadmadum noſtro_more male rem

gerennbns parerms bonisincerdm ſolet. C1c.de

Seneéì.

l
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ne di povertà.: per la qualcoſa Ti

berio… ne fu di crudele -invidia—accagio—_

nato (1).,Ben diſſe il ſaggio Caſa ,che

coſa pazza ſia la ricchezza; ma pur

fortunata , e avventuroſa (2).

Io non dubito punto porre tra’doveri

della Giustizia del Giudice non ſolo
ilſivalerfi deglxi uomini più Virtuoſi,

ma ricercargli : di ſapere il me

rito di' chi `profeſſa la legale. facoltà,

e ſollevarlo tra plebe di gente au

dace , indotta,~ e vizioſa. Se questa

parte negletta non foſſe, oh- di quan

ti diſordini mancherebbero. i ‘Tribué

nali : i quali non proſani mercati,
o… vili teatri di paſſeggi‘ere iſimposture,

' `nmpſiacritempj della Giusti’zia, echia

riſſimi i campi di altre belle virtù

in fatti eſſi' ſono . Il ſistema ~ di un

corpo ciVile» ben formato ‘è quello

dilaver buone *le parti -che’l‘ formañí

- , ` no

’_ ( I) Tacitanaſilió. z.;_ v

(z) Trattato degli uffir. comu”.
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no : corpo civile è il Tribunale , e

sì augusto, che alla_ ſua forza regge

lo Stato. Le par-ti, chelo compon

gono ſono i Giudici da rettori -5 i

Subalterni da eſecutori .-;.e gli Avvo

cati .da difenſori . l Giudici, che

«reggono, come potranno p'er avven

tnra-»regger bene ſenza. il concorſo

di quest’al-tr-i‘? E come questi pot-rani

no benconcorrervi, ſev d’ ogni l virtù

diſarmati? Sono iTribu-nali quei cee

fpugli-ſpinoſi,come~diſſeBaconeda’quafl

li le pecore per .gliclupiz riſuggi-tc ,non

eſc’an‘` mai ' ſenza` laſciami* gran ;parte ‘

della lor. lama:- ma ſe per .avve‘ntura

Pastoridiligenti vi póngon: cura a*

distrigamele, men dilaniate ,e .tra—4‘

fitte ſenza dubbio ne ſortiranno. Da;

tali mal tollerati diſordini. avvien

dipoi per opposta corruzione, che l’

onesto Avvocato, cui diſdegna con-'

taminar. ſuo onore tra gli uſati rag

giri 5 rimane egli 'nello ſpineto ,

ſcarſo di negozj, , e da’ Clienti uçñ

2 cel

..un_._i



as DE’ DOVERI DEL GIUDICE .

cellato . Rifletta dunque a questa

verità colui ,che gli appartien di-rió’

flettervi , e vedrà ne’ſatti-quel ſuo

obbligo di Giustizia, che ñio dico; e

zelo per Dio ne prenda , ed inte

reſſe* .. 7` 'l . .

‘Non vdee ſoſpendere il Giudice

ſuav ſentenza di legge , perchè graſi

voſa ſia in qual-che caſo particolare,

quando riſponda al pubblico“c’omodo;

ma allorachè a questo ne diſconvie—

ne. Le leggi civili conſultano il co

mun bene, ma non ſono l’ unica :rei

gola della vita- de’Cittadini Le

regole ſon generali, e le leggi par

ticolari : quelle dirigono , e queste

comandano.Le regole ſervon di buſ—

ſola , e le leggi di compaſſo (2)..

Queste regole, ſono ‘la ragion natu

\- ra—e

(i) Liv. dec. 4. lib. 4. cap.`1. Nulla lex fatis

oommoda omnibus est. Id modo quwritur fima

jori parti , (J‘ in ſumma prodefl .* diſſe nel r0~ñ

mano Senato Porcio Catone. ;W ~_ , 7

(2) Bacone ſopra le leggi ec.‘
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rale, e’l giusto ſistema :dello Stato;

perciòzçſe ad eſli la civil .legge ri:.

pugna, è irragionevole; ſe vi con—

ſente, è buona; quantunque a parti-.

colar caſo ineguale . L’equabilità u

niverſale .comprende tutti i caſi par:

ticÒlar’i,e rende eguale l’ineguagliñan

za privata conſondendola collapub

blica. - - i ,. _. ; …-—

_ Ricercano i Dottori ſe ’l Giudice

decider debba ſecondo ,l’ altrui …testi

monianza, ovvero della propria *co

ſcienza", quando fieno opposte in .co
ſe-ìdij’ſifiſica verità. Se la giudicazio

ne è di tal natura, che debba dipender

da’testimonj, ed eſſi ſono contrari a

quella verità,di cui n’è certo il Giu—

`dice 5 come ſe per- avventura vegga

.uccidere untuomo, e l’ucciſore non

eſſer quello che i testimonj afferma—

no: colui certamente condannar non

dee, comechè reo di già convinto .

Peccherebbe ilî Giudice contro ,la

Giustizia,la quale naſce dalla verità

E 3 delle
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delle coſe…: e -questa verità, che de

termina 17. animo a giudicare; naſce

in prima da’propr] ſenſi, men ſal

libili dell’ altrui testimonianze . Per

la qual coſa ottimo ſarà in tal ca

‘ ſo l’ -astenerſi- dal giudicare . Se

la queſtion .dipende da viſibili pru’o

ve, come avviene nelle liti di con

fini, fabbriche, e ſervitù , decide il

Giudice ſecondo l’ apparente'verità,

ſenza impacciarſi tra’t contrari" detti

*di altre perſone , r -

- Al mancamento, de’litiganti, e de’

lor difenſori ſuppliſce il Giudice nel

gius .i-…Il pubblico ufficio` l’obbli

ga a diſpenſar Giustizia‘, e per, ben

diſpenſarla l’obbligav ancora a dover

la rintracciare per, ogni verſo.

ì" ~

. ‘7,4, ' h

` ÎcAññ <

" E!) Liſi iii-”prime Said officium flîfin. reg.

’ 2)_ L.— a. C.1” 'que def-.Ad-umm . . z .
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‘ Della Fortezza del Giudice;

A fortezza è‘ baſe de’ Giudici .

. Posti affronta della Giustizia ,

alla ſua vista gli ferma la ſola for

tezza, ed a qualunque violentistimo

moto l’animo a non torcer dal retto

gli raſſicura . E‘ dunque per legge

di eſſenza la fortezza ne’ Giudici, e

chi forte non è, e'ſſenzialmen’te Giu

dice eſſer non può . Noli quaerere'

fieri judex, mſi 'valente *vietate irramPe—

re iniquitates . L’ amore , il timore,

e l’ambizione ſono gli ſcoglifatali,
infra quali ſuol naufragare la giuſisti—

zia . Contro di eſſi dee urtare, for

te,imperturbabile, e diſprezzante il

Giudice. Ai comandi de’Superiori dee

in prima por mente con prudenza,e `

`?verita 5 _e non crecamente per qua

lunque illecito ſine ubbidire. Saggio
i E 4 au
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autore (I) diede buona norma ſu

di questo, gran punto . Egli diſ—

ſe , che a quei comandi , che ſo—

no giusti , o indifferenti, comechè

commeſſi al ſuo eſame , debba il

Giudice tosto ubbidire . Ad altri di

ſola,eſecuzione; s’ eſſi ſien derogato

-rj del gius civile , e vengon dalla

Suprema podestà,.anche ubbidir debba,
ñper eſſer di diritto della Sovraniſità .

Se poi ſien contrari ad eſſo gius, e

ſenza derogatoria clauſola 5 ovvero

opposti al pubblico bene , o mala*

' mente impetrati , o falſamente ‘, . o

per ſorpreſa,debba il Giudice ſoſpen—

,derne l’eſecuzione : ſar delle rimo

stranze ; dilucidare la verità , e di

‘poi ſe altro ſar non può ,ubbi

dire . Costantino. il Grande riſpoſe

a Barberio Pompejano primo conſoa

lare .della nostra Campagna , che

-i-Magistrati non doveano eſeguire

i a..

~ . , gl’

z .(1) Chiari-on de la ~sfazps-ffe lib.3.cap. 17:

Ado—-g...Ai..ñ—ñL

LM
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gl’ Imperiali reſcritti , ſenza prima

conoſcerne la verità della diman—

da : ’legge’ , che fu imitata da’

Pontefici ne’ lor decretali (2) .p E ſe

finalmente i comandi ſien ‘contrari

allaleggef-divina , o della natura,

non debba ’affatto il Giudice ubbidire, .

'ma .i più tosto il ſuo ufficio rinuni

zr—are. q ì- › _

Piagheſi mortali fanno allo Sta'to i

Giudici adulatori,e dellagrazia de’

potenti ambizioſi.Sanno i'dotti quanto-è g

male ſoffri la miſera Italia dall’adula

zioni di Martino Giureconſulto fatte

aFederico Barbaroſſa, contra di cui
anche poſcia i ridondarQno.E da quel

le di Guarniero di Bologna,lrnerio

altrimenti detto,‘ad Arrigo IV.auto.~

rizzanti lo ſciſma di Burdino , pure

in danno di quel Principe ritornate.

.Si guardi il Giudice -di luſmgare 'lÎ

1n~ '

(I L. 4.. C‘. The-0d.” di-uerſi reſcrip'r.

(A) CdP-dc*- .reſero 5.6x”. ſent. '
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ingiusta ambizion del potente : e‘ſt _

guardi per giustiZia, e per politica:

inentrecc'hè o quegli apre dipoi gli

occhi della mente , e gli diſp-iaccia

il mal coñmmeſſo: o finger dee di

nulla ſaperne , egli in ſine ſarà— la

rea vittima , o dell’ odio , o della

vendetta . Piſone ſi vuol che a Ti

berio ubbidiſſe avvelenando Germa

nico: e da Tiberio steſſo Òstinata
vintente abbandonato‘ſi vide , allora—

chè questi stimò che farlo doveſ

ſe',(1). Riflette il politico’ Boccali

ni ,(2), che ſempre a’ danni de’ Mi

nistri rieſcon l’ eſecuzioni degl’ in

giusti comandi. Roberto da Bari

Protonotario del nostro Carlo I. d’

Angiò , quell’ iniquo Ministro, che

condannò alla morte l’inſeliee-Cor

radino, n’ ebbe in regalo una-mici»~

dial stoccata dal genero 'del Rc",

- chia

(1) Tacitçlib.3.ann. . ~

(z) Su ’l r. lib.della flar. di Tacrt. ’
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chiamatov Roberto , figlio del Conte

di Fiandra: dicendo , che a cotanto vi

leìiuomo‘ lecito non era trattar così

uel grande, e gentil Signore: coſa

che Carlo la fece paſſare con tutta

l’indifferenza (r). Il Gran Teodori

co primo Re de’ GÒti d’ ltalia , coñ.

mechè Arriano, fece troncare il ca

po ad un ſuo Ministro , che per a

dularlo da cattolico ch’egli- era,Ar— ‘

riano ſi dichiarò: dicendo il ſaggio

Princi e , che l’ infedele a Dio, fe

dele a ſuo Re eſſer non poſſa giamó

mai. I giusti Ministri comechè av

venga loro di eſſere in qualche oc

caſione odiati ,- ſono però da quei

medeſimi , che l’ odiano in pre

gio, ed ammirazione; e non di ra..

do anche cari,ed amati,quando ,ad

eſſi ne venga il buon conſiglio. Ma

_ſe i Giudici nel cammin della Giu—

stizia incontrar doveſſero la. morte ,

pun

(r) Gio.Vill. [ib-‘7.‘cap. 2.9.
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Punto" perciò‘ torcerlo non debbano.

Comanda ‘Iddio,che colui ſolo ſite--v

ma’,~ che non ‘il-corpo ſoltanto uc

cida ,` ma con il` corpo 1-’ anim’ anñ.

cora ,. Marco Coccejo Nerva Giure—

conſulto,si arſe di zelo, che vedend

do` correre inimi‘co tempo alla Giu-z

v'sti‘ziaî, dall’ippocrita Tiberio ſolo ad0~,

p‘e-rata per maſchera di ſue ſc’elleratez—

z‘e, che ſi ucciſe col non mangiare.

Il gran Papiniano ſoffri lav morte

per la Giustizia, e ſimile ad eſſo

Tommaſo Moro nell’ Inghilterra .

Benevolo primo Cancellierev della

Imperadrice Giustina rinunziò il ſuo

posto per non ſoſcrivere l’ editto di

ibertà dell’ Arrianeſmo.: e Mercurio

Gattinara piùtosto ſoggiacer volle

all’ira dell’Imperador Carlo V. ſuo

Padrone , che 'approvare l’ accordo

ſarto col Re ſranzeſe Franceſco I. ,

,credendo‘lo indoveroſo, e pregiudicia-_ñ_

Je al Regno . Così eſſendo i Mini

stri della Giustizi'a , ſono utili _allo

ì Sta
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Stato, cari aDio , e da tutti gli

uomini ſommiſſimamente amati.

La troppo docilità , e la fiac

chezza ſono egualmente dannoſe ne’

Giudici, che-la volontà perverſa, e l’in

telletto inſano . Colui, che laſcia correr

tutte le dimande ſenza alcun niego

ſarebbe peſſimo Giudice : come quello

ancora, che in vece di` ſalutarmente

affliggere i- rei co’giusti castighi , abbia

più*voglia di compiangerli, con te

nero, ed irriſoluto cuore..Allorachè

lo, Spirito di Dio diſſe al Giudice

NON AVER MISERICORDIA GIUDLCAN—

Do, non ſignificò certamente , che’l

ſuo petto debba eſſer di ſanta pie-,

rà diſpogliato; ma che ſua-fortezza

non declini per altrui compaſſione a

Corpo :politico è lo Stato; patiſce

anch’ egli come il corpo umano ,~

molti , e gravi politici .mali . Suo

Medico è il Giudice. Se questo per

avventura non curaſſe le membra in

ferme co’ medicamcnti conſaccenti 5 e

* col
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col ferro , e col fuoco , ,mentrechè

neceſſario .ſia 5 ultimamente per ra-z

gion di ſistema, ~ con falſa pietà l’

ucciderebbe . .e

~- La fortezza del'Giudice è ancora

nel ſuo giusto contegno,e nella cu,

stodia di quella riverenza , che gli

ſetta s Grandemente ſu in‘ÌRoma

lodato l’ Edile Gneo Flavio vAnnie,

il quale viſitando il ſuo. collega inz

ſermo; giovani :nobili che v’- eran

preſenti .non curando farlo, ,ſeder

tra' loro, egli tutto diſPrezzante re—

car ſi fece la ſedia ,curule , ſu della

quale .a ſeder postofiz a que’ dirne..

strò la ſua miglior condizione-(1)‘.

Molto vale alla .ragion dell’ uffi

cio ſaperne il ‘ Giudice ſostenere la

dignità . Questa parte vſu sì ripu

ra‘ta in Roma , che ſotto ~Tibe-,

rio ſi.p`roib`i 'a’ Giudici l’ entrare in,

vcaſa deg‘l’lstrioni (2)‘. e l’Imperador_ .

- ſi ~ : TEO-?i

i (r) Gel]. lib. 6. cap. rr.

(2,) Tacit. lib- I. ann.
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Teodoſio vietò loro gli ſpettacoli

popolari. Il Giureconſulto .Callistra—

to inſegnò a’ Giu-dici il giulio con

regno, per cui render ſi' poſſono ri

ſpettabili , e non gravoſi (I) . La

troppo familiarità .rende diſpregevoli

i Perſonaggi di dignità . I Re di

Numid-ia non .3’ inchinaron giammai

ad abbraCciare chiccheſſia (2) . Dee
dunque ilſi Giudice proccurare , che

la facilità non gli diminuiſca l’auto

rità , nè la’ ſeverità l’ amore . Così

ſcriſ- .:r

(r) L. 19. dc officine/id., Deſe-wandum eſt

;us ”dda-n”, ut in adeundo quidem ſacilem ‘fe

,/2- prcebeat,ſed contemni ſe non patiatur:unde

'mandatis adijcitur , ne Prceſides pro-vinciarum

in ulteriorem familiaritatem provinciale: admil—

tant: nam ex tower/ariano’ aquali,contemj2tio

digniraris naſcitur. ‘J‘ed (9' in cognoſcendo,ne—

que emancleſcere aid-verſa; eos , quo; malos pu~`

;ai : neque precibus calamitaſorum illacrimari

”porter .* id enim non eſt con/tanti; , (J' reëîi

judicis , cujus animi motu '014111145 detegit .- (F

ſummacim irajus redderedeóetſht authoritatem
‘dignitatir ingenio ſuo augeat. i

(a) Valenlib. 2.. cap-6.@ 17.
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ſcriſſe Tacito di Agricola : Nec il”,

quod est ranſſimum , aut facilita:` ouëſo—

ritatem , aut ſeveritar amorem diminuit.

Io non dico già di quella maſchile

familiarità praticata dagli uomini vir

tuoſi ſicuri di lor merito ñ, la qua

le ſerve ad ingenerar er eſſi mag:

giormente la stima, .e ’amore. Co_

loro per infelice neceſſità debbon el:

ſere rari,inviſibili, emutoli5cui vo

gliono farſi credere da più 'di quel

che ſono . Parla , dicea il Savio,

acciocchè io ti conoſca; onde quei

parlar non debbano a’quali non con

viene l’eſſere conoſciuti (1).

~ - CA

(t) Bynkershoek obſerv. Iur. Rom. lib. 1. cap.

r4. At 'vero qui ſapiunt , C9‘ ſe :bi prior”

probarunt, non babent quod a fami imitato-,0‘

contemptu metuant: bi enim, quo magi: inno

te/eunt , eo pluris quoque fiunt , nec virtuti

periculum est,ne admota oculis re vileſcat,ver

ba ſunt Senecaz . Hi dignitatis ſure ſecuri , fa

miliaritate ſua: ſe ſe extollum , O‘ ſimul effi

ciunt, ne aliorum in dignitatem nimis video”

tur ſpernere. ~ ~



-CiiA-'PÎ'I‘T‘ÎO I. O Vlſſ. ‘Sì‘

C A Pri-*Toto ‘. Vi.

‘ Della ,Temperanza del Giudice ,

~ A Temperanza del Giudice ha_

3* due oggetti, il Giudice mede-v

ſimo, e le: coſe che giudica Quell',

oggetto che riguarda il Giudice-,ſi

chiama temperanza-z l’altro.- delle co—

ſe-l,îequità-'. Il primo tempera ne’Giu—

dici le 'loîr_paſſióni , cagioni ad eſſi

di` graviſſimi ñmali 5 perciocchè debbano .

peſar la ragione ſenza menomo irri-'ñ

tamento , ‘da potergli'ſar travedere,

otraſentireñ. Prima regola dunque è

› per loro non riſolverñgiammai,allora

chè' aſſaliti ſi veggono-dalla collera;

.acciocchè quel che la ragion vuole

non ’ſia Vinto dal regnante furore ._

Un Filoſofo greco inſegnò. adAu

gusto, che quando ſ1 ſentiva adirato,

e venir doVeva a riſoluzioni, aveſſe

allora recitate le lettere dell’abbicçi

F A'
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A’tempi di Tiberio Vi fu Senatocon—

ſulto, con ..cui ſi proibì l’eſecuzione

de’decreti del Senato contro la vita

de’rei prima di dieci giorni.(t)Teo

doſio il grande l’ esteſe a 30. ſe pur

non., fu Graziano , come voglion' al

'cuni eruditi . La ragione di ‘tali

stabilimenti ſu prudentiſſtma : ‘col

tempo meglio ſi riflette,ed il caldo

.cagione di traſporti, che ſuol na

ſcere anche dal zelo della pubblica

‘vendetta , ſi rattempera, e ’l ſegue '

l’ indifferente eonſiglio . ll Giudice

da ſoperchio zelo, ſoſpinto difficile

non è, che dalla ragionevol via inav

vedutamente trabocchi.. La carnifició~

na de’Cittadin‘i di Salonichi cotanto

rimproverata da S.Ambrogio aldetto

Augusto Teodoſio, _nacque dalla pronta

eſecuzione di un ſuo furibondo coman—

damento. Anco l’iratamente prover

biare qualſiſia uom criminoſe e di

x ' per- ’

(I) Taeit. aunJibg. '
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perduta ſperanza, è a’Giudicidi-ſcon

venevole . Al. vedere Giudice stiz—

zito, 'e niquitoſo, che verbo a. ver

bo fi riaccende d’ ira contro rei :

ciaſcun direbbbe, che `sfoga egli-ſue

paſſioni, e non` già'che vendicai tor

ti altrui,e la pubblica ragion custo

difce. Omnia autem animadveiſia, diſſe

…Cicerone , (9*' castigatio cantumelia- *va

care debe: .* neque referri ad utilitatem

eius, qui punit aliguem- aut *verbi: cri/Zi

g”, ſed ad Reipublicte icommodum (r) .

Prender dura question de’ delitti è

del Giudice ſaggio: ma ſe alle vol

te ſevero eſſer dee, giammai però

crudelezñſempre forte, e non mai fie

' roce: zelante, ma non furibondo.

La temperanza- nel giudicare. ſi

app-ella equità . Questa è la ragion

naturale, la quale in ogni caſo ſe-ñ

gue il buono, e fugge il male nel

la maniera più confaccente alle par

F 2 i

(I) De offlc. 1.71.88. *



34 DÈ’ DOVERI DEL GIUDICE',

ticolari circostanze di ciaſcuno; L’e—

quità- non' è Flo' steſſo ,che l’ind-ulgenza,

ma l’economia delle‘ Ieggi,che`ì tem

pera la ragion ſcritta colla naturale,

~Non ſi confondi dunque "l’equità eoll’

indulgenza,nè ſi creda, ch’ella—ſemſi

pre diminuiſca ll rigor delle-legg15per

`ciocchè non di rado l’a‘gumenta ſe—

condo gli accidenti . La ſua defini

zione è questa : univerſale proporzio—

ne correttriee di cio‘ cbe manean le

leggi particolari (t L’ equità ſpetta.

al Giudice : l’indulgenZa al Princi—

pe, o a’ ſupremi Magistrati di legis

latoria facoltà. L’equità’dlchiara non

eſſervi -obbligazion di legge : l’ in

dulgenza l’ obbligamon toglie

e › Que

(l) Grot. de unit. Cum autem aquitas fre

quentiffime circa leges paenales *verſetur , fal

luntur qui putant lege: ſemper in (equitate cor

rigi, ut pwna minuatur, cum etiam :equitate

intendi illa poffint ;_ ut lex /it a'e bomieidii

preeſcriPtione post mcenmum , exeipiemus parri

cidium, (9* augebuntur legum ſupplteia ob cir

cum/Zantias deliflumgravames,aut quia delié’lis

graffantibur ſe-veriori exemplo opus ej'i.

(2) Grot.de Indulgent.

__._

_.-

`_..-_
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Questa equità è viſibile alla pru

denza , e deriva dal giusto razioci

nio. L’Imperador Costantino coman

dò a’ Giudici d’ oſſervar prima la

Giustizia , e l’ equità , e poſcia la

ragion stretta delle leggi(r).l Dot

tori diſſero, che ciò ſi debba inten—

dere dell’ equità ſcritta . Nacque in

eſſi quest’ errore , dal leggerſi `nella

detta legge equità ſcritta : ma ,tali

parole ſicredon giunte, giacchè man.- ì

cano in parecchi eſemplari (a) . L’

equità quando ſcritta ſia ſi trasfor

ma nelle ſpecie , e ne’ nomi delle

leggi; onde parlandoſi di equità, in

tender ſi dee del gius non ſcritto ,,

ch’è la natural ragione. Chi manca

nell’ intelligenza dell’ equità , o ſia’

nella economia delle leggi,non cer
chi per ſua ventura d’eſſerv Giudice;

ſarà ſempre peſſimo , comechè one

stiſîñ

(i) L.Placuit Cdc judic.

(z) Vedi Ant. Agost. lib. 4. emend. ca. 8., e

la chioſa di 11.].
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stiſſimo ſia , e colmo di zelo ,- e di

letteratura .
~ſiſſ,Quantunque l’ equità riſiede nella

'prudenza, ha nondimeno certe tego

le, che ſervir poſſono di norma ne’

caſi particolari: v. g. Il Giudice de’

maleſicj ne’gravi delitti ove s’ inte

reſſa il pubbliCo eſempio irrigidir ſ1

dee , e non dipartirſi da’ legali sta

bilimentiñ Nelle colpeminor-i, nelle

:quali la -ſiacchezza umana con mag

gior facilità vi cade 5 e 'che nè il

castigo, nè. il rifacimento ſia di gran

peſo, debb’ eſſere umano: conſiderare

la minor malizia , o la traſcuratag

gine, e vtutto 'adattare abene'ſicio del

reo. Le picciole colpe ſipeſano ’con

stadera di mugnajo', c non colla bilan—

cia dell’ orafo: e non così le‘prime

colpe ſi castigano in chi le cOmmet-s

te ,q come quelle in coloro , che ſo

no nel male anticati (i) . Se ogni

-

(i) L. reſiziciena'um de pieni: plane , diſſe

Marcello , in lwioribus raufis premere; ad

‘a

.

,\
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peccato rigidamente ſi aveſſe aca

stigare, l’uman genere ſarebbe infe

liciſſimo,ed a Giudici mancherebbe

ro i mezzi ed il tempoda farlo (1;)`

Quei delitti a’ quali dar ſi può

rimedioſenza contumelia di coloro,

che gli commettono 5 vuole l’ e
quità , che così far ſi debba : ve le

pene delle leggi eſeguirſi in altre

_forme . Qual giustizia ſarebbe per

avventura ſe per castigare un adulz

tero s’ infamaſſe nobil famiglia t, o

princiPeſca,o ſacrato luogo? Le leg

gi. voglion pubblico il castigo : l’e

uità con que’ mezzi , che ſienſcon—

?accenti all’utile,ed all’onesto,appli

cati al maggior intereſſe dello Stato

infra caſi particolari . A’tempi di

Claudio purgar ſi dovea il Senato

F 4 di

lenitatem ìudices eſſe, debe-nr .* in gra-vioribus

pieni: fiveritatem Iegum cum aliquo tempera
mento benignitatis /ubſeqmfl ſi

(1)-Si qziqties prec/mr bomines, ſua fulmina

mitra! _

ſuPPiter , exiguo tempore mermis er”.
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di molti non degni di ſedervi : per‘

farlo,'i Cenſori notar doveano in cia--~

ſcu'no idifetti, ed -i vizjzrma molto

fu lodata l’economia dell’Imperadore;

il quale avendo ordinato,~che poteſ1

ſe ogni Senatore da ſe dimandare ſua

dimiſſione , chi temeva il` cenſorio

giudizio, cosìſchiva-r ne’ñpotea l’in-v

famia : ed in tal guiſa fi otteneva

il -fine dellalegge , ſenza,denigrare

nobiliſſime .famiglie 1‘ Î /

L’ equità è ancora nell’î vappli

camento' de’ premj , e. delle ‘Pene

alla cittad—ineſca condizion di--cia~

ſcuno* : così il nobile ſoggiac-er‘ non

dee alla steſſa miſura del plebeo;

nè 'ciò diſcon‘viene"alla Giuſtizia

naturale‘. La. medeſima paſſione-:ſolL

fre per avventura-z il. nobile *- col tai

glio della testa, che il plebeo col

, morire appi‘ccato 5 e 'que‘sti nella‘

galea o che quegl’ in` eſiglio Ulpia.;`

- ` HO

(I) Tacit.ann. lib. I r.

J; ..'._

…--gófflk
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no diſſe_ , che le ſentenze de’Giudió

ci ſconvenevoli alle qualità delle

perſone eran nulle’, o da rifarſi dal

Principe (r).

Nelle liti civili,che naſcono o da'

testamenti , o da’contratti regola l’e—

quità gli stabilimenti delle leggi. Paolo

Giureconſulto ce ne dà un belliſſimo

eſempio di un Pretore , che stando

con rigida ſeccaggine a’ termini del

le leggi, malamente deciſe, e fu ſua

deciſione rivocata (2) . Bravi allo

, ,ra legge di Marco Aurelio , col-À

la uale ſi stabiliva , di non e

ſentarſi dal pubblico 'peſo delle tu

' tele chi avea giunto , ma non paſ

ſato l’ anno ſettanteſimo . Durante

questa legge avvenne , che, Sabino

Antonino -fecetestamento, e diſcre—

dando dueſuoi figli,,nominati Anto—'z

nino l’uno, Onorata l’ altra 5 laſciò

erede ſua moglie chiamata Giulia

. - Va— '

(i) L. 19.S.ſed enim de pieni:. - ‘ i

(a) L. 74. SJabinus ad S. C. Tre-bell.

{I
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vValeriana ,~ con condizione, che a

Veſſe restituita l’ eredità ad Antoni

no ſiglio al ſuo venteſimo anno

e che s’ egli a tal età non giugneſí

ſe , reſtituita l' aveſſe alla femmina

Onorata , e moristì . Antoni-no non

finì il venteſimo anno, comechè co—

minciato l’ aveſſe: ,quindi preteſe

Onorata l" eredità‘ . Il Pretore col

la regola- del-la detta legge di Mar

co Aurelio giudicò a ſuo favore ;ma

l’Imperadore , che ſu a mio crede

re Aleſſandro Severo, rivocò la ſen

tenza con il conſiglio de’ ſuoi fa

viſlimi Giureconſulti , e ſpezialmen

te di Paolo. Confiderò egli le paro-‘

le del testamento , la povertà della

figlia di Antonino, che richiedea l’

eredità . La mente della legge Elia

Senzia , la .quale l’ annocominciato

lo reputava per finito,ed altre con_

venevolicoſe . Ed ecco~l’ immagine

dell’ `equità , e dell’ economia . Se

guano adunque i Giudici ,ſempre :la

PPU“,

...L
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prudenza di Severo , e non mai la

ſtitichezza‘ di quel Pretore. ,

Ne’ contratti maggiormente ſigno*

reggia l’equità: tutto ciò., che piace

a’ contraenti dee il Giudice ſeguire;

quando "contrario non ſia all’onestà,

ed alla pubblica ragione. Bona fider,

qua: in contraëſibur exigitur , equitatem

ſummam deſiderat (I) . Se Tizio ’do—

na cento a Cajo colla condizione,

'che tosto glieli dia in prestanza_;

ciò per ragion di legge ’non è, nè

inutuo , nè donazione . Manca la

libera volontà per eſſer mutuozman—

ca l’ animo di donare , ed il paſ-`

ſaggio del dominio per eſſer do—

na210ne . L’ equità dichiara valere

ambedue , e Tizio eſſer di mutuo

obbligato .` Così Giuliano Giurecon

ſulto determinò in una ſua prudentiſſi—;z

ma legge Se taluno dia in pe*

.gno coſa aliena , e poſcia l'isteſñ.

, ;.5 …, . ſa .j

(1)L.3I.depoſiri. . ‘ ‘

(2) L. fi tibi de telnet-ed.- › *

t

._L..

i‘m“…1.!in“...
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‘la
ñ.

fa Coſa a se appartenga: naſce'l’ a;

zion pignoratizm per equità; come—

chè nonÌdi ragion civile . Lo diffe

ro gl’Imperadori Dioclezianov , e Maſ

ſimiano (1)5e ben lo diſſero ſu’l ra

gionevol fine di tale azione. Cento

e mille eſempi vi ſono dell’ equità

regolatrice delgius nelle prudentiſ

ſime leggi Romane. La 'convenienza

delle coſe, dalla quale naſce il pub-'

blico bene, è la "mente" delle leggi

Civili . Qucsta ,convenienza *prudentef

mente' praticata ſr chiama "equità , e—

c‘onomìa: regola eſſenziale delle leg

gi, ſenza cui ſono elleno o morte, o

dannoſe . Regola appoggiata su la

prudenza, e’l ben penſare de'Giudi

-- cr 5 l quali allorachè ben la veggo—

no , e praticano , rendono felice lo

Stato,e se steſſi degni di ufficio co— ,

tanto neceſſario all’umana Società.

e

I

`’I'L F‘ I N` E.

(i) L. eum res C. ſi alien. res pign. data fit.

——~`-———`——-—
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